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I mio amico S. G. mandava in questi giorni 
alle stampe un opuscoletto destinato ad ar- 
ricchire la Galleria Nazionale dei contempo- 
ranei italiani e che porta in fronte il nome 
di Urbano RattazzL L'autore andò a cercare 
il giovane ma già valente avvocato nel suo 
studio di Casale, ed accompagnandolo a tra- 
verso d'una tempestosa vita politica di ben 
oltre un decennio, più non lo abbandonava 
se non con dignitosa riverenza e con nobili 
augurii sul seggio presidenziale della prima 
Camera italiana. — » Pochi uomini , osserva 
l'egregio scrittore esordiendo, pochi uomini 
come quello di cui imprendo a discorrere 
ebbero a sperimentare nella loro vita politica 
più ostinati assalti per parte dei proprii av- 
versarti, e difficoltà maggiori nell'esercizio del 
Ì>otere. » — E ciò è verissimo : e se di questo 
atto noi possiamo dolerci, non abbiamo cer- 
tamente motivo di maravigliarcene. Si sa che 
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^^/vv^p tutti i veri uomini di stato furono sempre sul 
^<V|/*k* terreno dell'azione aspramente combattuti. Il 
\Z~^ fcomm. Rattazzi non poteva quindi sperare di 
*H S ^èssere sottratto a questa legge universale, e 
v*- * negli assalti insistenti de' suoi più accaniti av- 

versarti noi non sapremmo vedervi che una 
prova di più, seppur fosse necessaria, di quella 
superiorità di vedute, che fu ed è lo squisito 
privilegio dell'illustre rappresentante del primo 
collegio d'Alessandria. Pensando a Rattazzi e 
seguendo il corso della sua carriera politica 
più volte ci occorse di fare quest'osservazione: 
non sono certo le mediocrità, fra cui lo vor- 
rebbero confinare alcuni de' suoi detrattori, che 
possono provocare le ire, le calunnie, le ma- 
levoli insinuazioni a cui fu fatto segno il giu- 
reconsulto Casalese. Noi guardiamo coll'occhio 
dell'indifferenza le mediocrità che la fortuna 
spinge ai primi posti, e ciascuno abbandona 
alla loro inettezza la cura di farne quella giu- 
stizia che meritano. Così in Francia, nel go- 
verno di luglio, in tanto avvicendarsi di ministri 
e di ministeri dal 4830 al 1848, noi abbiamo 
veduti molli uomini ammessi od allontanati 
dai consigli della Corona salire e discendere 
le scale del potere, senza che di essi rimanga 
altra cosa che i loro nomi registrati dalla 
cronaca contemporanea. Lo stesso fatto si è 
verificalo in Italia, presso di noi, dal 1848 al 
1861, Molte figure, e chi le avvertiva? sono 
scomparse dai seggi del ministero e dalla 
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scena politica affogale dalla loro inoperosità 
o dalla propria insipienza. Costoro uscirono 
oscuri come oscuri erano entrali nelle aule 
ministeriali. Tutt* altra sorte, e ben diverse 
prove dovevano aspettare il comm. Urbano 
Hattazzi. Più che osteggiato nella sua ammi- 
nistrazione è necessario per avventura tornare 
addietro fino «VMirabeau, allo splendido ora- 
tore della costituente, per incontrare chi sia 
slato come il nostro statista (chiamiamo le 
cose col loro nome ) tanto odiato da' suoi 
avversarli politici. Che se, come è naturale, 
si volesse cercare la causa di astii cosi acerbi, 
di censure così gravi, tutti gli uomini di buona 
fede debbono confessare di non trovarla, se 
pure non la si volesse ripetere dagli eminenli 
servigi che il Ratlazzi ha reso al paese, dal 
non appartenere a quella casta che per lo 
addietro pretendeva al monopolio di questi 
servigi, e da quella irremovibilità di propositi 
ed inflessibilità di carattere che sotto le ap- 
parenze d'un esile corpo, il Rattazzi ebbe a 
spiegare nell'esercizio delle sue funzioni mi- 
nisteriali. Royer Collard aveva scritto, e Rat- 
tazzi dimostrava col fatto, che: — » Le gou- 
vernements representatiff ont été condamnés 
au travail comme le laboréur qui vit a la 
sueur de son front. » — Laborioso ed intel- 
ligente si mostrò amico agli amici del lavoro, 
nemico agli inoperosi od inetti. La guerra 
poco generosa e meno leale che si indisse 
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al Rattazzi incominciò fin dai primi passi che 
edi mosse sulla spinosa via del potere. Ma 
bisogna dire che 1 opinione pubblica ed il cri- 
terio degli imparziali non la sanzionassero , 
perchè gioverà ripetere coll'autore della bio- 
grafia: — » Svolgendo le pagine della nostra 
storia di questi ultimi tredici anni trovate il 
suo nome accoppiato ai più importanti episodii 
della nostra vita libera, lo vedete quattro 
volte ministro, e per due volte anzi vero capo 
del gabinetto: "lo vedete due volte Presidente 
della Camera subalpina, lo vedete Presidente 
della prima Camera del Regno d* Italia. » — 
Noi aggiungeremo di più che nel lungo pe- 
riodò del nostro risorgimento, ricco di avve- 
nimenti così straordinarii e di incidenti né 
previsti né facilmente prevedibili , non è suc- 
ceduta o fu minacciata una crisi, non ebbero 
a manifestarsi delle difficoltà, non ci sovra- 
starono pericoli, senza che il nome di Rattazzi 
tosse pronunziato , senza che a lui si ricor- 
resse, o per la sua efficace cooperazione, o 
per un utile consiglio. La nostra popolazione 
faceva assegnamento sul suo patriottismo, il 
Parlamento sul suo senno, il Sovrano sul suo 
affetto alla dinastia ed all'Italia. Ed il comm. 
Urbano Rattazzi , anche fra mezzo alle più 
grandi amarezze, a quelle prime disillusioni 
che bastano talvolta a spezzare la vita d'un 
uomo , non mancò mai all'appello del paese 
e del Re. E giustizia il ricordarlo oggi , il 
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ricordarlo sempre, come sarebbe ingratitudine 
il poterlo presto o tardi dimenticare. Chi sa 
quante volte, sapendosi elevare alla virtù del 
sacrificio, il deputato d'Alessandria ha dovuto 
ripetere con Daniele 0' Connel : — » Je ne 
commetrai jamais le crime de désespérer de 
mon pays. » — Addolorato non vinto dalle 
vicende nell'ora dei pericoli e dei disastri noi 
lo troviamo costantemente al suo posto per 
antivederne le conseguenze colla sua oculata 
sagacia , per suggerirne il rimedio, con quella 
ragionevole calma , che è il vero distintivo 
degli uomini atti ai governo. E in queste, e 
solo in queste circostanze che Urbano Rat- 
tazzi sa applicare la sentenza d'un illustre 
diplomatico, che — » Nei momenti supremi 
gli uomini di Stato debbano avere il cuore 
nel capo. » — Ministro o semplice deputato 
egli ebbe parte attiva in tutti gli atti principali 
che costituiscono essenzialmente la nostra po- 
litica, non rivoluzionaria come la denunciava 
il conte Boul, ma nazionale ed italiana quale 
la riconobbe l'Europa. Gli avversarti del Rat* 
tazzi non saprebbero ricordare uno di quegli 
atti dal 1848 al 1859 a cui il valente oratore 
non abbia accordato il soccorso della sua in- 
fluenza, od il valido appoggio della sua elo- 
quente parola. Crediamo che si vorrà attribuire 
queste nostre parole a tutt' altro sentimento, 
che non sia quello dell'adulazione. E noi siamo 
lieti che ci si offra l'opportunità di poterle 
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scrivere in questo luogo mandandole all' in- 
dirizzo di quei politici del jeri o dell'oggi 
che si atteggiano pomposamente a statisti» ed 
ai quali nessuno saprebbe riconoscere se non 
pallidi meriti di riverbero. Ma ^comparso il 
sole, che cosa rimane di essi? E assai peri- 
coloso il crearci delle illusioni. Gli uomini di 
Stato non si improvvisano, né si diventa tale, 
o possiamo lusingarci di assumerne l' appa- 
renza, combattendo chi lo è./Ànehe, e so- 
pratutto nelle cose politiche sono necessari» 
gli insegnamenti dell'esperienza: né il novizio 
deve credere di farne senza assumendo le 
vesti del provetto. In politica specialmente 
quando si deve attraversare un'epoca laboriosa 
di rinnovamento quale è quella a cui assistiamo 
da tredici anni, fra mezzo alle simpatie ed 
agli augurii d'Europa, per dirlo con Lord 
Roussel, si possono talvolta coonestare, ma 
è assai difficile evitare le contraddizioni. La 
storia ci insegna che non né andarono esenti 
molti eminenti personaggi che l'Inghilterra e 
la Francia hanno motivo di onorare. Sotto 
questo punto di vista il Battezzi è in oggi 

SiaTera il giorno in cui la fiducia de 9 suoi 
ettori, la stima dei suoi concittadini lo andò 
a cercare nel suo ufficio di Casale. Scrupo- 
losamente fedele al suo programma ed a' suoi 
princinii, il comm. Rattazzi deve forse ripe- 
tere aallà tenacjiij^fermezza del suo carat- 
tere non po^parteltrijuélle traversie che 
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gli inaspriremo la vita e gli assieparono il 
sentiero della sua carriera politica. Fu notato 
che il fortitw in re, suaviter tn modo è la 
divisa di Rattazzi: gli è certo che da quel- 
l'integro che è, l'eletto del 1° collegio d'A- 
lessandria né seppe né volle transigere mai, 
colla propria coscienza : egli né seppe né volle 
piegare là dove aveva contraria la convinzione. 
Gli uomini come il Rattazzi non possono su- 
bire che una sola pressione, quella che nasce 
dal proprio convincimento e dall'altrui per- 
suasione. Ma i suoi avversarli politici, facen- 
dogli una colpa di quello che noi crediamo 
suo merito, si affrettarono a prendere atto di 

Jueste circostanze per denunciarlo fautore 
'una opposizione taccagna, sterile, inspirata 
solo da ambizioni personali. Nel seguito di 
queste nostre osservazioni, le quali abbrac- 
ciano in succinto lo svolgimento della nostra 
politica dal 1848 al 1861 , noi vedremo se 
sussista questa , come tutte le altre accuse 
che vennero fatte al comm. Urbano Rattazzi. 
Voghamo bene ammettere che il Rattazzi ha 
un'ambizione, ma egli la condivide con tutti 
gli onesti patriotti, ed è quella di poter essere 
utile al proprio paese. 

IL 

» Rattazzi Urbano è un avvocato distinto, 
ma non è un uomo di Stato. » Questo" si è 
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detto , si è scritto , si è replicato in tutti i 
tuoni da' suoi avversarli politici. Molto oppor- 
/ j tunamente 1' autore, .^sllaJbiografia di cui di- 
y scorriamo, HF'quihdi voluto considerare sotto 
quest'aspetto il Ratlazzi, rilevando più parti- 
colarmente quelle qualità che gli erano per 
lo appunto contestate. Egli ha lasciato in 
disparte tuttr gli aneddoti, trascurati, per così 
dire gli accessorii, onde non deviare l'atten- 
zione de' suoi lettori , mirando direttamente 
allo scopo che si era prefisso. Coloro i quali 
lessero questa biografia redatta con molt'ordine 
e lucidezza hanno potuto vedere come lo scrit- 
tore abbia saputo condensare in pochissime 
pagine quant' era necessario permettere nella 
r '/ vera sua luce quell'eminente individualità po- 
'// litica, che si è il comm. Urbano Rattazzi. I 
fatti culminanti della nostra politica dal 1848 
al 1861 furono passali a rassegna, esattamente 
apprezzati, delineata la parte che vi prese il 
celebre avvocato di Gasale. Noi non sapremmo 
se il nostro amico sia riuscito a convertire 
alcuno degli avversarii politici del Rattazzi , 
ma è certo che tutti gli imparziali dopo di 
aver percorso e meditato il suo scritto sono 
costretti a confessare che pochi possono escla- 
mare con più ragione del deputato del 1° 
collegio d'Alessandria » magny pars fui » di 
quella politica nazionale , che a traverso di 
tante, difficoltà e pericoli ci Jia condotti così 
felicemente al punto m cui ci troviamo. 
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— » Prima dello Statuto, dice il biografo, 
Urbano Rattazzi era nulla più che un avvo- 
cato. Nel campo però della giurisprudenza e 
neir aringo forense aveva già acquistata tale 
rinomanza , che presso il Senato di Casale, 
dove teneva la sua dimora , era riguardato 
facilmente il primo fra gli altri insigni, quali 
erano, a Ragion d'esempio, Dionigi Pinelli e 
Carlo Cadorna. Tutto dedito alla sua profes- 
sione che esercitava con rara nobiltà di ca- 
rattere, non consta che pigliasse alcuna parte 
diretta a quel movimento politico, che andava 
preparando la pacifica rivoluzione del 1848. » 

E qui ci occorre di fare due osservazioni. 
Nelle vertenze forensi sono ordinariamente a 
considerare il fatto ed il dritto. Se l'avvocato 
Rattazzi con singolare perspicacia, diremmo 
quasi con una specie d'intuizione si poneva 
a giorno delle condizioni del fatto, la pre- 
stanza del suo ingegno si rivelava essenzial- 
mente nelle discussioni di diritto. Nutrito a 
profondi e severi studii, uomo a larghe vedute 
e a non volgari concepimenti il suo vero 
campo di battaglia era lo sviluppo dei prin- 
cipii a cui s' informava la nuova legislazione. 
Entrare nello spirito della legge, addentrarsi 
nei motivi che l'avevano dettata , sviscerarla 
sotto tutti gli aspetti, farne vivo, nell'oscurità 
della medesima, spiccare il pensiero dei legisla- 
tore, costituiva in lui, quella superiorità che 
nessuno gli poteva a giusto titolo contestare. 
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E la parola dolce, insinuante, facile, corretta, 
talvolta elegante corrispondeva sempre al con- 
cetto. In questi casi si può dire che non ap- 
partenesse meglio al suo cliente che a tutti: 
si mostrava in pari tempo il difensore di 
quello e il profondo interprete delle leggi, 

I uomo del foro, e l'uomo atto alla codifica- 
zione. Cosi questa sua naturale attitudine si 

/ andava in lui visibilmente sviluppando, e fin 
f d'allora il giovane avvocato trovava mezzo di 
/ gettare nelle sue aringhe i germi di quegli 
ampii e liberali principii che doveva più tardi 
propugnare come legislatore, e come ministro. 
Troppo addentro nelle arti della sua profes- 
sione per non conoscere gli appigli, i ripieghi, 
i cavilli che nel pratico esercizio ne costitui- 
scano la parte men nobile, provava un'invin- 
cibile ripugnanza a servirsene nella coscienza 
di se stesso e nella lealtà del suo carattere. 

II nostro avvocato non vi ricorreva se non 
quando, combattuto con quest'armi, vi fosse 
astretto dalla necessità della difesa. Il Rattazzi 
aveva vantaggi troppo reali sui suoi avversarti 
per aver bisogno ai ricorrere a mezzi da cui 
era alieno per indole e per convinzione. Egli 
non amava, per dirlo con Timon — » fare 
mille giri e riggiri a similitudine della rondi- 
nella, ed assordarvi col rumore delle sue ali.» — 
Il Rattazzi sapeva pressocchè sempre ed ogni 
qual volta la natura della discussione glie lo 
consentiva, sollevarsi all'altezza d'un principio 
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e discuterlo con quell'elevatezza di vedute e 
di concetti che caratterizza l'oratore. Quando 
quindi si dice, come ascoltiamo bene spesso 
per bocca de' suoi avversarli politici, che egli 
è avvezzo a portare nelle discussioni parla- 
mentari le grettezze del legulejo, e le fiscali 
sottigliezze del forense, è evidente che lo si 
accusa del difetto , che non sappiamo con 
quanta giustizia, ma certo con soverchia leg- 
gerezza si suole attribuire alla classe a cui 
appartiene, e che il giureconsulto di Casale 
cercava precisamente di evitare nell'esercizio 
stesso dell'avvocatura. 

L'altra osservazione è la seguente. I mol- 
teplici affari da cui era soprafalto il Rattazzi 
non g\i permisero d'intervenire ai Congressi 
scientifici, ai Congressi agrarii, ed alle adu- 
nanze che si tenevano presso influenti perso- 
naggi: mezzi questi, coi quali, coadiuvati dalla 
stampa, nella tristizia dei tempi, si andavano 
preparando migliori destini al paese. Consta 
pero che il Rattazzi si trovava ih rapporto 
diretto cogli uomini che inspiravano la pro- 
paganda e che erano l'anima del movimento, 
che tutte le sue amicizie personali si conta- 
vano fra i più cospicui membri del partito 
riformatore, e che ebbe alcune volte fra essi 
opportunità di esprimere le sue opinioni po- 
litiche , e loro prestare il soccorso del suo 
autorevole consiglio. Anzi un nostro amico 
ci assicura di aver vedute lettere del Rattazzi 
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che portano la data del 1846 e nelle quali» 
l'avvocato di Casale, fra mezzo alle cure fo- 
rensi, trovava campo di tener dietro ed ap- 
f rezzare coli' occhio dell'antiveggente e col- 
affetto del patriota quei sintomi, che già fin 
d'allora si andavano manifestando, e che ac- 
cennavano ad una prossima conflagrazione. Là, 
mi si soggiungeva, in quegli intimi sfoghi del 
cittadino vi si rivelava 1' uomo del cuore e 
dell'intelligenza, della viva speranza, e dalla 
fede operosa. Noi abbiamo motivo di credere 
esalto quanto ci venne narrato dal nostro 
amico: ad ogni modo è certo, che quando 
parve venuta la pienezza dei tempi e vicine 
ad essere soddisfalle le nostre più care aspi- 
razioni, Urbano Raltazzi ebbe occasione di 
dimostrare apertamente, che egli partecipava 
alle idee liberali, ed era disposto a secondarle. 
— » Nel 1847, si legge negli Schizzi Par- 
, lamentati d'uno sconosciuto , trovandomi in 

v^ Casale, al memorabile Congresso agrario quivi 
^^Y^^^apertosi nell'agosto, una sera convenimmo un 
~ dieci o dodici amici per preparare e discutere 
un progetto d' indirizzo da far poi firmare da 
molti, col quale chiedere osseauiosamente a 
re Carlo Alberto X istituzione a una guardia 
cittadina. La seduta si protrasse fin' oltre la 
mezzanotte: e dalla discussione uscì quell'in- 
dirizzo che si coperse in breve di molte firme, 
finché venne con piglio birresco strappato 
dall'attuale senatore del regno Avogadro di 
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,Colobiano allóra regio commissario. Ebbene 
chi ne dava ospitalità per quella riunione da 
cui pigliavano auspizio voti per istituzioni po- 
litiche rassicuratici di libertà, era Urbano 
Rattazzi. » — Si vede quindi come non siano 
meglio fortunati i suoi avversarii quando gli 
fanno quasi una colpa dell'essersi prima del 
1848 mostrato assolutamente estraneo a quel 
movimento al cui successivo sviluppo doveva 
poscia portare 1' ampio contingente del suo 
senno. 

Dopo i brevi cenni che siam venuti espo- 
nendo è assai facile il prevedere, che quando 
F avvocato Rattazzi fosse stato spinto dagli 
avvenimenti neh' aringo politico , non poteva 
essere chiamato a rappresentare una parte 
secondaria. Frattanto i giorni passavano : l'e- 
poca così detta delle riforme aveva fatto il 
suo corso prima ancora che se ne fossero 
potuto godere i benefizi. Le riforme giunge- 
vano troppo tardi per arrivare a tempo. I 
fatti si succedevano, si intrecciavano al di 
sopra ed all' infuori d'ogni previstone, con una 
rapidità maravigliosa, sicché gli uni non aspet- 
tavano gli altri. La diplomazia scombussolata 
si guardava in faccia stupefatta. Non vi aveva 
di chiaro che l'oscurità. Veniva avanti il 1848, 
anno memorabile, pieno di speranze e di li- 
mori, di inconsulti entusiasmi e febbrili ter- 
rori. Non mai forse come allora con più ragione 
si potevano ripetere le parole pronunziate da 
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un oratore nel governo di Luigi Filippo, ini 
una solenne occasione. » Il faut s'attendre a 
l'imprevu. » Sull'orizzonte politico si vedeva 
alcun che d'inesplicabile, d'indefinito: cia- 
scuno presentiva che andavano a succedere 
avvenimenti straordinarii. Sembrava avanzarsi 
qualche còsa che rassomigliasse alla vigilia 
aella grande rivoluzione francese. Era forse 
/yi f Jl#9 che, frutto di nuovi errori e di nuovi 
ffkfc martini, illuminato dalla scienza, si ripreseii- 
1 tava col corredo di un mezzo secolo di ci- 
vilizzazione. 

Il re Carlo Alberto ebbe il merito di com- 

firendere la posizione, e lo spirito dei tempi. 
^ 1 giorno 8 febbraio 1848 si gettavano le basi 
-^ d' una costituzione* Poco appresso lo stésso 
re si trovava a cavallo in piazza Castello , di 
rimpetto alla loggia reale passando una rivista 
militare. Mentre le truppe sfilavano uno gli si 
accosta, gli porge un plico, Carlo Alberto lo 
prende, lo legge* si fé bianco, poi rosso nel 
viso, poscia disse: » C'etai temps » e rasse- 
renatosi continuò a specchiarsi in quell'eser- 
cito che era slato la cura dell'intiera sua vita, 
e che il complicarsi degli eventi avrebbe fra 
poco chiamato sui campi di battaglia. Il plico 
annunziava che in Parigi, dal palazzo di città, 
_^ ai 25 febbraio era stata proclamata la repub- 
~2"" blica. 

Il 22 marzo successivo veniva nel Piemonte 
pubblicato lo Statuto, preceduto dalle seguenti 
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j n parole: * Con lealtà di Re^e con affetto di 

e « Padre Noi veniamo oggi a compiere quanto 
ey J avevamo annunziato ai nostri amatissimi sud- 
? ;Jfditi col nostro proclama dell' 8 dell'ultimo 
scorso febbraio, con cui abbiamo voluto di- 
mostrare in mezzo agli eventi che circonda- 
vano il paese, come la nostra confidenza in 
loro crescesse colla gravità delle circostanze, 
e come prendendo unicamente consiglio dagli 
impulsi del nostro cuore fosse ferma nostra 
intenzione di conformare le loro sorti alla 
ragione dei tempi, agli interessi, ed alla di- 
gnità della nazione. » 1 collegi elettorali erano 
convocati per il giorno 17 aprile. 

L'otto maggio si apriva per la prima volta 
in Torino il Parlamento. 11 re trovandosi al 
campo il discorso della corona era pronun- 
ziato dal principe di Carignano. » La provvi- 
denza, ei diceva, ci chiama ad inaugurare nella 
nostra patria il regime rappresentativo in una 
delle epoche più memorande per l'Italia e per 
r Europa. Circondati da un fosco orizzonte 
noi uniti da mutuo amore, da mutua confi- 
denza tra popolo e principe, avemmo in pace 
dalla saviezza del re le riforme e le istitu- 
zioni che assicurano al paese la forza e la 
libertà. Turbata poi la nostra felicità interna 
dal duolo di fratelli italiani che lo straniero 
conculcava, la nazione sorse sdegnata e si 
strinse al suo capo per sostenere l'onore e 
T indipendenza d Italia. » 11 luogotenente del 
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Regno nei!' entrare e nell' uscire dal Parla- 
mento era salutato da applausi fragorosi. 11 
giorno dopo la Camera incominciava i lavori 
ordinarli della sessione ; noi vi entriamo per 
considerare col progressivo svilupparsi degli 
avvenimenti il Rattazzi come deputato, come 
oratore, poi come ministro e presidente. La 
prima volta che, in Francia, Dupin parlò alla 
camera Royer Collard gli si avvicinò , gli 
strinse la mano e gli disse : » Coraggio: non 
vi può mancare un brillante avvenire. » Lo 
stesso si sarebbe potuto dire di Urbano Rat- 
tazzi dopo la discussione che si apriva nella 
tornata del 25 giugno 1848. 

HI. 

L'otto del mese di giugno di quest'anno, 
era stata proclamala la votazione del popolo 
lombardo. Il governo provvisorio né . annun- 
ziava il risultato colle parole seguenti. » — 
Lombardi 1 la nazione ha pronunciato sulle 
proprie sorti nel pieno e libero esercizio 
della sua sovranità. Dallo spoglio che fu rac- 
colto in atto notarile, e che sarà consegnato 
nell'archivio nazionale di S. Fedele si ha que- 
sto risultato: N.° 561002 sottoscrizioni per 
la fusione immediata :- 681 per la dilazione 
del voto. Il popolo lombardo ha dunque 
accolto alla quasi unanimità la seguente pro- 
posizione; 
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» Noi sottoscrìtti obbedendo alla suprema 
necessità che l'Italia intiera sia liberata dallo 
straniero , ed all' intento principale di conti- 
nuare la guerra dell'indipendenza colla mag- 
giore efficacia possibile , come lombardi in 
nome e per Y interesse di queste provincie , 
e come italiani per Y interesse di tutta la 
nazione, votiamo fin d'ora l'immediata fusione 
delle provincie lombarde con gli Stati Sardi, 
semprecchè sulla base del suffragio universale 
sia convocata negli anzidetti paesi e in tutù 
gli altri aderenti a tale fusione una comune 
Assemblea costituente , la quale discuta e 
stabilisca le fasi e le forme d' una nuova 
Monarchia costituzionale colla dinastia di 
Savoja ». ' 

Una commissione appositamente eletta si 
portava al campo dove si trovava, duce su- 
premo , il re Carlo Alberto , e gli presen- 
tava quest'indirizzo del governo provvisorio. 
» Sire! il popolo lombardo ha pronunciato sulle 
proprie sorti, e noi abbiamo l'onore di pre- 
sentare alla M. V. 1' atto solenne , che rac- 
coglie e suggella il voto delle provincie lom- 
barde sgombre dal nemico per l' immediata 
loro fusione con gli Stati Sardi, secondo la 
condizione posta nella formola del voto stesso. 
» Sire! il popolo lombardo, che nella M. V. 
saluta riconoscente il capitano del valoroso 
esercito accorso a compiere l'opera dell'ita- 
liano riscatto, è lieto di raccogliersi co' suoi 
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fratelli degli Stati Sardi sotto il costituzionale 
vostro scettro, 

» Ma questo popolo quanto ama l'ordine, 
senza di cui civile reggimento non può es- 
sere altrettanto ama quella libertà che ha 
conquistato col proprio sangue , e senza di 
cui a questi giorni un popolo non può dirsi 
civile. 

» Sire I l'altezza del vostro animo , ci sta 
in fede che Voi apprezzerete questo nobile 
sentimento del popolo lombardo , e che il 
governo di V. M. ne sarà franco e leale 
custode. » 

11 Re rispondeva: 

— » Quanto mi viene espresso è carissimo 
a me che non ebbi altro pensiero che con- 
correre con ogni sforzo a stabilire l' italiana 
indipendenza. Quando entrai in Lombardia , 
fu quello il solo mio scopo, non avendo mire 
d'interesse di famiglia, ed ora mediante questo 
atto lo veggo consolidato. La felicità, l'indi- 
pendenza e la libertà della famiglia italiana 
saranno sempre doveri per me. Io mi affretterò 
di trasmettere l'atto mio al Ministero, perchè 
lo presenti alle Camere, e non dubito che i 
popoli piemontesi, liguri e savoiardi abbrac- 
ceranno con trasporto i loro fratelli, e così 
sarà data efficacia alla bramata fusione, e le 
franchigie assicurate, gli sforzi uniti assicu- 
reranno la finale liberazione del suolo italiano 
dallo straniero. » — Fedele alla promessa 
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fatta ai membri della Commissione il re 
Carlo Alberto trasmetteva senza ritardo Fatte 
ai ministero in Torino, e non guari appresso 
si apriva alla Camera dei deputati la relativa 
discussione. 

La Lombardia, come risulta dai documenti 
che abbiamo citati aveva apposto al voto di 
unione cogli Stati Sardi la condizione d una 
Costituente, la quale avesse a regolare le 
basi della Monarchia costituzionale sotto lo 
scettro della dinastia di Savoja. Questo fatto 
nelle condizioni generali dell'Europa e par- 
ticolari dell'Italia era allora di natura tale 
da destare le più serie apprensioni. Non 
si poteva dimenticare che in riva della 
Senna era stata proclamata la repubblica, ed 
un tale governo agli occhi dei parmaleosi 
aveva la più grande significazione. Essi non 
pensavano che erano passati sessantanni, e 
nei repubblicani del 4848 si volevano pur 
sempre intravedere gli eredi ed i nipoti di 
quelli, che all'assemblea francese nell'ebbrezza 
selvaggia d'una eloquenza febbrile gridavano 
con Duet: » soyons nrigands pour le bonheuv 
public . . . soyons brigands. » E nella stessa 
seduta per bocca di uuadet: — » tant qu'un 
goute ae sang, coulera dans mes veines,j'ai 
le coeur trop haut, j'ai l'àme trop fière pour 
recoìinaitre a autre souverain que le peuple. » 
— Si aggiunga che il partito municipale , il 
quale era allora molto influente presso noi 
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aveva soffiato nella cenere, cercando di agi- 
tare la popolazione collo spauracchio del tras- 
locamenio della capitale* Ed è appunto a 
proposito di quest'agitazione , a cui alludeva 
nel Parlamento un deputato della destra, che 

auel brillante oratore che si era Domenico 
luffa (1) esclamava con dignitosa fierezza : 
— » Io non so che esistono in questo mo- 
mento agitazioni in Torino: ma quando esi- 
stessero io respingo, o signori, come deputato 
questa parola; questa parola potrebbe fare il 
giro della nazione , ma giunta alla porta di 
questa assemblea dovrebbe arrestarsi ; essa 
non può né deve penetrare fino a noi- » -r— 
Alcuni poi andavano più in là, e con un zelo 
forse troppo spinto per essere creduto sin- 
cero, lasciavano supporre che l'accoglimento 
della condizione, alla quale la Lombardia aveva 
vincolato l'unione al Piemonte potesse minare 
l'esistenza stessa della dinastia di Savoia. Non 
si ometta l'effervescenza dei parliti, il bollore 
degli animi assai naturale in quel!' esordire 
delle nostre libertà, e le passioni surecitate 
dal vento che spirava oltr'alpi, e si compren- 
derà facilmente come la discussione fosse per 
essere animala , e tornare molto difficile e 



(4) Siamo lieti di poter annunziare che il nostro amico 
avv. Francesco Gilardini amicissimo al Buffa dall'infanzia, 
e poscia suo successore, come deputato, al collegio d'O- 
rada pubblicherà fra poco un lavoro completo sulla vita 
e sulle opere del suo illustre concittadino. - 
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delicato il compito del relatore. La Camera 
lo previde, e veniva nominato a quell'ufficio 
l'avvocato Urbano Hattazzi. 

L' opinione del frattazzi , e con lui quella 
de' suoi amici , era per l'accettazione pura e 
semplice dell'unione, nei termini proposti dalla 
Lombardia* Il rifiuto o 1' accettazione condi- 
zionata per parte nostra poteva forse debilitare 
o rimuovere il proposito del popolo lombardo 
di unirsi al Piemonte-, e così complicare la 
posizione e suscitare pericoli assai più reali 
di quelli che si volevano evitare. Tanto più 
che la città di Milano, e le provincie lombarde 
erano travagliate dalla setta mazziniana, pronta 
sempre a cogliere qualunque pretesto le fosse 
pòrto dal Parlamento per tentare di liberarsi 
dei regii; Torino , è vero , era inquieta, ma 
fin d'allora conosciuta per il suo spirito d'or- 
dine e d'annegazione, si poteva fare assegna- 
mento, che anche ferita ne' suoi sentimenti 
più vivi , non avrebbe contraddetto al voto 
dei rappresentanti del paese. E Y onorevole 
Rattazzi aveva ragione ; ciò che egli diceva 
e prevedeva in quei giorni doveva in questa 
parte assai più tardi verificarsi: quando cioè 
ri conte Camillo di Cavour non temendo più 
nel 1861 i pericoli, che esprimeva nel luglio 
del 1848, nella seduta 25 marzo di quest'anno 
diceva: » Non volendo avanti a voi fare sfog- 
gio di spartani sentimenti, è per me un gran 
dolore il dover dichiarare alla mia città na- 
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uva che essa deve rinunciare risolutamente, 
definitivamente ad ogni speranza di conser- 
vare nel suo seno la sede del governo, 
Ma conoscendo l'indole de' miei concittadini, 
sapendo per prova com' essi furono sempre 
disposti a fare i più grandi sacrifizii per la 
causa d'Italia; sapendo com 9 essi fossero non 
dirò lieti, ma rassegnati a vedere la loro 
città invasa dal nemico benché fossero pronti 
a fare energica difesa; conoscendo, dico, que- 
sti sentimenti io non dubito che essi non mi 
disdiranno quando, a loro nome, come loro 
deputato , io proclamo che Torino è pronta 
a sottomettersi a questo gran sacrifizio nel- 
l'interesse d'Italia.» — A questa nostra buona 
popolazione forse senza avvedersene in quel 
giorno le venne giù una lagrima, ma essa si 
era affrettata ad asciugarla, per fare volen- 
tierosa il più sublime atto denegazione che 
si potesse da lei desiderare. Ci è stalo nar- 
rato che il barone Bettino Ricasoli avesse, 
non è guari, in presenza d'una commissione 
avuto occasione di dichiarare: — » Che per 
quanto V Italia facesse , non farebbe mai ab- 
bastanza per la città di Torino e pel Piemonte. 
*- ~ Qui di passaggio noi non sappiamo 
resistere alla tentazione di prendere atto di 
queste parole, se è vero che siano state 
pronunziate dall' illustre presidente del Con- 
siglio, persuasi come siamo che sarebbe una 
calamità pubblica il giorno in cui l'Italia le 
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potesse dimenticare nell'orgasmo d'un classico 
ottimismo, o inebbriata da quell'atmosfera che 
si respira fra mezzo a classiche memorie, a 
storici e secolari monumenti. — » Non è mai 
coir ingratitudine che si possono fondare i 
grandi reg[ni » lasciava scritto Macchia velli ; • 
e noi desideriamo vivamente di non aver 
mai bisogno di ricordare agli italiani la sen- 
tenza deli immortale fiorentino. » — Mi con- 
forta la speranza, diceva il conte di Cavour 
nella predetta seduta, mi conforta la speranza 
che quando l'Italia definitivamente costituita, 
avrà stabilita la gloriosa sede del suo governo 
nell'eterna città, essa non sarà ingrata per 
questo paese che fu culla della libertà , per 

Suesta terra in cui venne deposto quel germe 
eli' indipendenza , che, svolgendosi rapida- 
mente e rigogliosamente si estende oramai 
in tutta la penisola dalla Sicilia alle Alpi. • 
In mezzo ai pericoli che abbiamo accennati 
r avvocato Urbano Rattazzi ebbe il colpo 
d'occhio dell'uomo politico, e relatore della 
giunta per le due leggi dell'unione » poneva, 
dice il biografo più volte citato, in opera 
tutta la sua eloquenza e tutta la sua finezza 
per vincere le paure dei municipali, e far 
votare tali leggi, quali le desiderava la Lom- 
bardia. — La discussione su queste leggi, 
la quale si era protratta per molte sedute , 
e che per l' ampiezza e io slancio che le si 
era dato, dipendenti dalla natura stessa del- 
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l'argomento, porgeva occasione ai più valenti 
oratori di entrare Dell'arringo ed al Rattazzi 
di rispondere a tutti, poneva nella massima 
evidenza quelle qualità, che inutilmente gli 
si vorrebbero contestare. Dotato di una rara 
perspicacia afferra al volo le intenzioni de'suoi 
avversarti ,* né ribatte, svizzera, sminuzza gli 
argomenti con quella squisitezza di modi che 
sono proprii della sua indole dilicata, ma colla 
flessibilità di chi padroneggia la materia e 
con quella logica stringente a cui difficilmente 
si resiste. Quando il Rattazzi si avventa di 
fronte al suo contradditore lo stringe, lo in- 
calza, lo serra da tutti i lati, e più non l'ab- 
bandona se non dopo di essersi rassicurata 
la vittoria. I suoi colpi non sono sempre 
brillanti, ma sono pressocchè sempre sicuri. 
Accorto politico, dicitore di vaglia combatte, 
vince, ma non umilia mai il suo avversario: 
si arresta là dove sarebbe forse ancora giu- 
stizia, ma non sempre cortesia l'insistere. 

Questi mezzi spiegati dal Rattazzi nella di- 
scussione della legge, di cui discorriamo, gli 
dovevano assicurare il trionfo, e l'ottenne 
v poiché fra 148 votanti, la legge veniva ap- 

^<*^ v provata con 132 voti favorevoli: 16 soli fo- 

/f*\ù<$ om contrarii. Male quindi si apponeva Pier 

Dionigi Pinelli, e la passione, per dirlo con 

- (JU una bella frase_jL Tiers , ebbe in lui più 

ragione cbé la ragione medesima, quando in 
un suo opuscolo pubblicatosi il 19 luglio di 
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quell'anno, scriveva: — * Oh vói della com- 
missione, io non calunnio le vostre intenzioni, 
io vi credo fedeli a quel giuramento che deste 
con noi alla Monarchia ed alla Dinastia che 
regge; ma lasciate che ri neghi il nome 
d'uomini di stato , d'uomini politici, di nomini 
che abbiano compreso le vere utilità e le vere 
necessità della patria. » — 

Noi crediamo che indipendentemente da 
ogni altro riflesso la Camera non avrebbe 
potuto prendere una deliberazione in senso 
contrario a quella propugnata dal relatore 
della giunta , senza porsi in contraddizione 
con se stessa. Non si deve dimenticare che, 
pochi giorni prima, il 6 luglio, si era adottato 
fra mezzo a vivissimi applausi un emenda- 
mento all'art. 22 del progetto d' indirizzo in 
risposta al discorso della Corona concepito in 
questi termini e presentato dall'avy. Rattazzi: 
*— » Ora che i nostri voti si vanno compiendo 
con la fusione di altre provincie sorelle, la 
Camera vede con gioia avvicinarsi il giorno, 
in cut dal suffragio universale deve sorgere 
un'Assemblea costituente, che sopra basi li- 
berissime e popolari, fondi uno statuto il quale 
valga a rendere forte, grande e gloriosa la 
monarchia che abbia a capo il principe pro- 
pugnatore dell'indipendenza italiana.» — Come 
quindi si sarebbe potuto logicamente respin- 
gere la condizione che la Lombardia aveva 
annessa al progetto d'unione, se il Parlamento 
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ne aveva già nel suo seno proclamato it 
principio? 

Alludendo a questa discussione che si era 
aperta il 23 giugno, ed all'abilità dimostrata 
dal Rattazzi, il conte Cavour che allora ap- 
parteneva alla destra , e non aveva ancora , 
per ripetere il motto d'un diplomatico, trovato 
il suo punto d'appoggio, scriveva in un gior- 
nale : — » Non bisogna confondere la pene- 
trazione d' un Rattazzi e la gravità di Buffa 
col cicaleccio di S., e collp gonfie declama- 
zioni di T. » — E nella stessa seduta ren- 
dendo omaggio ai meriti dell'illustre avvocato 
Casalese faceva precedere il suo discorso 
d'opposizione dalle seguenti parole : — » Mi 
duole di esordire nella mia carriera parla- 
mentare, inesperto qual sono nell'arte del 
parlare, col prendere a combattere una com- 
missione che conta nel suo seno varii dei 
membri ì più distinti della Camera , ed ha 
a relatore uno dei più esperti e valenti ora- 
tori. » — 

Questa battaglia, la quale costituisce il prin- 
pale episodio della prima sessione del nostro 
vecchio Parlamento, doveva aprire al Rattazzi, 
che 1' aveva tanto splendidamente sostenuta , 
le porte dei gabinetto: pochi giorni dopo, il 
28 luglio 1848 veniva alla Camera annunziata 
la composizione del ministero nei membri 
che seguono : Casati presidente , Pareto agli 
esteri, rlezza interni» Collegno guerra e marina, 
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Ricci finanze, Gioia grazia e giustizia, Ratlazzi 
istruzione pubblica, Durini agricoltura e com- 
mercio , Paleocapa lavori pubblici , Moffa di 
Lisio per risiedere al campo presso di S. M. 
E qui abbandoniamo per un istante l'avv. 
Urbano Rattazzi nelle auh ministeriali per fare 
una brevissima osservazione all'indirizzo della 
Lombardia- L'avvocato Rattazzi esordiva nella 
sua carriera politica difendendo la Lombardia, 
ottenendo colla sua facondia di fare accettare 
quelle leggi che erano da essa desiderate. Ci 
si dice che il nome dell'eletto d'Alessandria / 
non sia accolto molto favorevolmente in quella / 

|)arte d'Italia. Noi non lo possiamo credere; \ $j 
a Lombardia è troppo generosa per non es- w*^ 
sere riconoscente. Noi siamo persuasi che la : 
si calunnìSrtJuando le si attribuisce un sen-'i 
timento diverso. 

IV. 

II 4 del mese d'agosto 1848 Urbano Rat- 
tazzi veniva surrogato nel portafoglio dell' i- 
struzione pubblica dall'ab. Vincenzo Gioberti, 
ed assumeva quello d'agricoltura e commercio. 
Questo portafoglio era troppo modesto, e 

?uando in Inghilterra venne offerto al signor 
itt, esso lo aveva ricusato. Il conte Cavour 
lo accettava per la prima volta come mezzo 
a farsi strada. Urbano Rattazzi lo ebbe allora 
a tenere per potere con più efficacia prestare 
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alla causa nazionale l'appoggio del suo nome 
e della sua influenza. Ma la durata e stabilità 
del ministero era in quelle circostanze natu- 
ralmente vincolata alle sorti dell'armi. La rotta 
di Custoza avvenuta poco appresso, ed il suc- 
cessivo armistizio Salasco , del quale quanto 
più se ne parlava, tanto meno se ne cono- 
scevano le condizioni e la portala, per essere 
avvolto in una specie di mistero, poneva nella 
necessità l'intiero gabinetto di rassegnare le 
sue dimissioni* L' armistizio era susseguito 
dalla mediazione della Francia e dell'Inghil- 
terra, la quale accettata dal solo conte di Revel 
il quindici agosto, non sappiamo con quanta 
legalità, sebbene siasi poi tentato di giustifi- 
care quell' atto coli' esempio di Wellington , 
veniva poscia rettificata da quel ministero che 

E rese il nome dalla mediazione, e fu quindi 
attezzato con quello dell' opportunità. Gli 
uomini che componevano quel ministero erano 
certamente persone onorevolissime, e quando 
più tardi all' aprirsi del Parlamento nel suo 
rendiconto del 9 ottobre 1848 l'avv. Pinelli 
ministro degli interni diceva: — » Noi ab- 
biamo accettato l' armistizio come semplice 
fatto militare, e coll'espressa promessa di non 
riconoscerlo come base o preliminare di una 
transazione politica fra le potenze belligeranti . 
sopra i fatti compiuti colle leggi d'unione delle 
altre provincie italiane: — Noi vogliamo la 
piena ed esatta osservanza dello Statuto, dei 
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voti dati dal Parlamento intorno ad esso , ed 
il progressivo sviluppo di tutte le libere isti- 
tuzioni. — E terminava così conchiudendo : 
— > Noi abbiamo intima coscienza d' aver 
schermito il governo da una crisi grandissima 
che lo minacciava: sappiamo di avervi coo- 
perato con tutte le nostre forze e con tutta 
lealtà d'intenzione. — Nessuno dubitava della 
sincerità delle intenzioni manifestate dal mi- 
nistro Tinelli a nome del gabinetto, ma tutti 
erano persuasi che non era nel vero il ministro 
degli interni e male apprezzava la natura del 
nostro rivolgimento , e peggio giudicava il 
sentimento che inspirava la nostra popola- 
zione , allorché nella stessa seduta usciva nelle 
seguenti parole: — - » Noi credevamo che il 
municipalismo scosso fortemente negli inte- 
ressi materiali si sarebbe ridestato gigante ed 
avrebbe soverchialo Y idea italiana : che la 
subita enormità delle gravezze e le eccezio- 
nali misure tlel potere avrebbero disgustato 
il popolo delle nostre libere istituzioni , non 
ancora bene dalle masse comprese e radicate, 
ed avrebbero prodotto tale reazione che a- 
vrebbe posto in pericolo insieme al conquisto 
deir indipendenza il possesso della nostra li- 
bertà costituzionale. » — 

Non è un pensiero di conquista, un volgare 
tentativo di una dinastia ambiziosa che nel 
mese di marzo ci spingesse a passare le acque 
del Ticino; non era stato un inconsulto moto 
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di febbrile e momentanea surecitazione che 
aveva prodotto le cinque giornate di Milano. 
Noi combattevamo per un principio: è in nome 
d'un principio che si era sollevata la Lom- 
bardia, e che si andava agitando l'Italia in- 
tiera, e l'Europa. Fin d'allora si poteva dire 
ciò che più tardi veniva proclamato dalla 
nostra Camera in risposta al discorso della 
Corona il due marzo 1849. — » La nazione 
è pronta per il grande conflitto, ad ogni sa- 
crifizio. » — Per mala fede degli altri prin- 
cipi italiani, è vero, il nostro esercito rimasto 
solo sul campo di battaglia era stato vinto , 
ma non umihato. Noi avevamo subita una 
grande disillusione, ma non era scossa la 
nostra fede. 11 Piemonte colla sola alleanza 
della sua buona causa aveva osato di stare 
a fronte per più mesi al colosso dell'Austria. 
Il numero aveva prevalso al valore giustificato 
dalle vittorie di Rivoli, di 'Santa Lucia, di 
Goito , di Pastrengo e di Peschiera , ma da 
quel punto la dominazione degli Absburgo in 
Italia era stata ferita nel cuore. L'essenziale 
era fatto : una volta per noi impegnala la lotta 
non si poteva più stabilmente arrestare colla 
finzione degli armislizii, perchè la causa per 
cui si combatteva non poteva e non potrà 
mai essere elusa » dalle ampolle della diplo- 
mazia > come nella sua bellissima lettera a 
Lord Russell avvertiva assennatamente lo sto- 
rico illustre e l'insigne statista Carlo Luigi 
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Farmi. Andando in Lombardia in soccorso 
dei nostri fratelli, noi non facevamo che tras- 
portare sul terreno dei fatti una guerra, che 
da lunga pezza si andava combattendo latente 
fra due opposti sistemi rappresentati in Italia 
dal Piemonte e dall'Austria. Il movimento 
nazionale che si era iniziato apertamente, alla 
luce del sole, colle armi alla mano, era un 
fatto regolarmente compiuto nell'ordine delle 
idee. Ed uno statista di levatura aveva scritto: 
— » Non vi ha forza contro la forza delle 
idee, quando queste sono divenute il patri- 
monio delle masse. » — 

Il ministero della mediazione riducendo quel 
movimento alle proporzioni d'un interesse mu- 
nicipale si mostrava al di sotto delle circo- 
stanze , all' infuori dello spirito nazionale. 11 
peccato originale della sua nascita portava 
quindi anticipatamente contati i giorni della 
feua esistenza. Se vi era qualche cosa la quale, 
disgustasse il popolo e che avrebbe posto in 
pericolo insieme al conquisto dell' indipen- 
denza il possesso della nostra libertà costi- 
tuzionale era precisamente uno stato che non 
era né di pace né di guerra, e coi timori e 
colle gravezze di questa non aveva nessuno 
dei benefizii della pace. Noi crediamo poi che 
il ministero prometteva molto di più di quello 
che potesse attendere, o si illudeva strana- 
mente quando diceva : -— » Noi vogliamo la 
piena ed esatta osservanza dello Statuto, ed 

3 
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il progressivo sviluppo delle libere istituzio- 
ni : » — ed intanto accettava la mediazione 
delle corti di Saint James e delle Tuillerìe 
in via ufficiosa, senza basi certe e preliminari, 
mediazione la quale o non poteva avere alcun 
pratico risultatolo se ne poteva avere qualcuno 
era la consecrazione della influenza austriaca 
in Italia. Or se colla preponderauza dell'Au- 
stria nella penisola si potesse conservare lo 
Statuto, ed attendere al suo progressivo svol- 
gimento, lo dimostrava abbastanza il passato. 
Si sa che l'imperatore d* Austria faceva una lega 
particolare col granduca di Toscana a fine di 
mantenere, come si disse nel trattato 12 giugno 
1815, ratificato a Firenze il primo luglio suc- 
cessivo — » il riposo interno ed esterno del- 
l' Italia. » — Poi quasi dubitasse della fedele 
esecuzione del trattato ammoniva per lettera 
di proprio pugno il re Francesco — » della 
sua intenzione ferma ed invariabile di esigere 
l'osservanza stretta ed. intiera dell'articolo se-, 
greto del trattato 1815 confermata per le 
promesse recenti ripetute dal re : offrire nello 
stesso tempo l'appoggio delle forze dell'impero 
austriaco sempre pronto a portarsi dappertutto, 
dove risulterebbe il primo sintomo ai disor- 
dine e di rivoluzione. » r- Nello stesso agno 
il medesimo imperatore imponeva al re di 
Napoli l'obbligo (fi astenersi da ogni mutazione 
civile» la ouale fosse contraria al sistema au- 
striaco. Ed al conte Capo d'Jgtrwu :i il quale 
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domandava > se l'imperatore avrebbe appro- 
vato ia Napoli un sistema che sì avvicinasse 
al rappresentativo » il cancelliere viennese ri* 
spendeva: » che il silo signore farebbe piut- 
tosto la guerra*» Soggiungendo Capo d'Istria : 
» ma se lo stesso re di Napoli volesse sta- 
bilire somigliante sistema?» E il cancelliere 
di rimbalzo: » l'imperatore farebbe la guerra 
al re di Napoli.» La stessa minaccia era ri- 
petuta a Laybach: contro qualunque principe 
in Italia, il quale volesse dare ordini costitu- 
zionali. Parecchi anni dopo nel 1822 il Met- 
termeli scrivendo al barone Vincent ambascia- 
tore imperiale a Parigi, diceva ; » — il sistema 
rappresentativo colle istituzioni che ne sono 
H necessario corredo , non può , non deve 
stabilirsi in nessun stato della penisola » — 
ed in quel turno il gabinetto di Vienna faceva 
sapere alla corte di Roma, la quale noti ne 
aveva chiesta V intervenzione, cne le truppe 
austriache tornerebbero, se fésse d'uopo, nelle 
legazioni pontificie. Successivamente nel 1831 
il nuovo governo orlettnese interponendo mo- 
desti uffizii presso la córte di Vienna per im- 
pedire r intervenzione dell' Austria se non a 
Parma ed a Modena, almeno nello stato del 
Papa, Metternich ricisamente rispondeva al 
maresciallo Maison » che l'imperatore voleva 
intervenire anche a costo d.' ima guerra ge- 
nerale. » E certo non era né la simpatia né 
la benivoglienza verso il governo francese , 
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che avrebbero potuto ottenere condizioni fa- 
vorevoli all'Italia dall'imperatore dell'Austria, 
poiché è noto che il cancelliere di Vienna 
diceva ai 12 d'agosto del 1830 al conte Pra- 
lormo » se l'Europa si trovasse oggi nella 
stessa posizione in cui era nel 1815, quan- 
d'essa aveva 700 mila uomini sulle frontiere 
della Francia, io opinerei di precipitarsi sulla 
Francia, e di finirla una volta per sempre 
colla rivoluzione. » Ecco in qua! modo la 
corte di Vienna rispettava i trattati che erano 
stati dettati sotto la propria influenza. — » È 
chiaro che l'Austria vuol prender tutto per 
se e pe'suoi principi » — scriveva il conte 
de Maistre al re Vittorio Emanuele nel 1816, 
ed in quell'epoca l'illustre diplomatico della 
Sardegna indirizzava al Nesselrode le seguenti 
parole: — » senza un nuovo sforzo dell'im- 
peratore di Russia non vi ha più equilibrio , 
non vi ha bilancia politica: -l' Italia sparisce, 
tutti i principi italiani non saranno che vas- 
salli dell'Austria » — e lo stesso conte Solaro 
della Margherita nel 1835 esclamava: * in 
tutti i tempi l'Austria è stata gelosa della Casa 
di Savoia , nimica della sua gloria , opposta 
a' suoi più piccioli ingrandimenti i e non ha 
cessato di nutrire il desiderio di estendere 
la sua dominazione in Italia a nostre spese. » 
Dal 1835 alla fine del 1847 l'Austria non 
ha fatto che continuare lo stesso sistema in 
Italia. 
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Se questa, che abbiamo esposta, è m rias- 
sunto * la storia della dominazione austrìaca in 
Italia dal 1815 al 1848 che cosa non avrebbe 
tentato e messo in opera contro il Piemonte, 
esacerbala da' suoi odii antichi dalle ricevute 
sconfitte, e nell'ebbrezza della sua nuova vit- 
toria? Chi avrebbe potuto far argine allo spi- 
rito di reazione che sarebbe partito dalla 
corte di Vienna ? L'Austria preponderante , 
qual' era in allora, in Italia, significava abo- 
lizione dello Statuto in Piemonte. L'Italia 
sarebbe stata riadagiata sul suo letto di Pro- 
custe, risospinta in <juel circolo di Polibio, 
per uscire aal quale inutilmente si affaticava 
da tanto tempo. 

Ben prevediamo che ci si dirà: ma lo Sta- 
tuto non fu conservato dopo la rotta di No- 
vara? Non aveva F Austria ripigliata, assodata 
la sua preminenza in Italia? Non si può dire, 
anzi, che vi regnasse sovrana, se si eccet- 
tuano gli stati della Sardegna? Che più: la 
stessa fortezza d'Alessandria non conteneva 
una guernigione mista d'austriaci? Perchè 
dunque non si poteva risparmiare al nostro 
paese quella sciagura? Coltivare quella poli- 
tica, che venne inaugurata all'indomani della 
luttuosa giornata di Novara? — Se vi ha 
alcuno, anche in oggi, che ciò credesse in 
buona fede effettuabile» noi abbiamo la più 
profonda convinzione , che egli si trovi in 
grandissimo errore. Vi sono certe epoche 
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della vita dì un popolo, in cui non rimane 
altra uscita che o una* grande fortuna, o una 
grande sventura. Noi eravamo in uno di quei 
momenti dopo la rotta di Custoza, alla vigi- 
lia della battaglia di Novara. In quei giorni 
tanto burrascosi per l'agitarsi degli intemi 
partiti, colla coscienza che la nazione aveva 
ancora della propria forza, aombrata dal mi- 
stero d'un incompreso armistizio, d'una me- 
diazione senza frutti, irritata dalie tergiversa- 
zioni , daHa malafede , dalle nuove inaudite 
sevizie che l'Austria commetteva nelle pro- 
vinole riconquistate , messa in sussulto, dalle 
rivoluzioni d Ungheria e di Vienna , sarebbe 
stato impossibile il raccoglimento , l'esercizio 
di quella virtù che doveva poscia inspirarci 
il più doloroso dei lutti nazionali. Ciò die 
era praticabile dopo la disfatta di Novara, non 
lo era ancora dopo quella di Custoza. E il 
re Carlo Alberto desiderando- ardentemente 
di ripigliare le ostilità intravvedevà quello che 
non sapevano comprendere gli uomini della 
mediazione: E quando abbandonato dalla sorte 
esclamava sul campo di battaglia » lasciatemi 
morire» e non potendo incontrare la morte, 
abdicando s'incamminava per la via 4ell'esi- 
glio , l'infelice Sovrano non ubbidiva ad un 
sentimento* di disperazione. Egli non eercata 
di sottrarsi ad un'umiliazione che ben sapeva 
di non avere meritata.. Non avendo arriso ai 
nostri destini una grarfde fortuna, la salvezza 
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dell' Italia si rannodava ad una grande sven- 
tura *^-"ef questa sventura era il proprio sa- 
crificio. Carlo Alberto -vi andò rassegnato e 
volenteroso all'incontro; e quest'atto rimarrà 
pur sempre il più splendido nella gloriosa 
epopea della rivoluzione italiana. 

Si è dato carico al ministero Rattazzi della 
inopportunità della guerra del 1849, ^ quasi 
diremmo l dèlia stéssa catastrofe di Novara. 
Noi continueremo ad esaminare se mancò il 
sennò e la previdènza, o se, superiore all'ac- 
cortezza umana non sia stata una necessità 
indeclinabile. 

V. 

La mediazione non dava segni di vita , e 
la corte di Vienna personificata nel governo 
militare di Radescht violava apertamente i 
patti dell'armistizio. Ci era stato rifiutato il 
nostro materiale di guerra rimasto in Peschiera: 
iff Mlano e nelle provincie rioccupate si 
commettevano atrocità d'ogni maniera. Non 
si risparmiavano né vecchi né fanciulli : le 
stesse donne erano sottoposte alla frustigazione 
stolte pubbliche piazze. L'emigrazione fra noi 
assai numerosa si mostrava inquieta/dubbiosa, 
irritatissima. I partiti minacciavano di esplo- 
dere, e — » fcón vorrei» diceva tm deputato 
allfc Camera , che mentre noi aspettiamo che 
P 'esercitò austriaco si dissolva , non cornine 
classe a dissòlversi il nostro, travaglialo qual 
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è da tutti i partiti, da tutte le opinioni, mentre 
è tenuta in sospeso la causa dell'indipendenza 

5 rendono vigore i partiti per le vane forme 
i libertà, di che pare possono venire grandi 
pericoli alla libertà stessa ed all'indipendenza.» 
— Questa situazione era vivamente trattég* 
giàta dal ministero Perrone in sua nota del 
quindici ottobre diretta ai rappresentanti d'in* 
ghilterra e di Francia. * La lenteur, vi si 
legge, de la marche de ces négociations, les 
graves èvémcnts qui se passent a Vienne 
et en Hongrie, l'oppression intoliérable, sous 
la quelle gémissent le peuples de l'Italie, sou- 
mis au joug autrichien, ont surexcité à un 
tei point l'opinion publique , soit dans les 
ètats Sardes* soit dans le provinces Lombardo* 
Venitiennes, qu'il sera difficile de la conte- 
nir plus long-temps. L' état de V Italie rend 
imminente un explosion bien plus que celle 
du mois de mars passe ; crise que le gou- 
vernement du roi rie ppurrait màitriser , ni 
s'empéchér de seisir \ sans courir les plus 
grands dangers, et sans manquer à son devo* 
ir.» — Pochi giorni dopo il 19 dello stesso 
mese impegnavasi nella Camera dei deputati 
una discussione suscitata da un'interpellanza 
del deputato Valerio, ora governatore nella 
provincia di Como, la quale per ripeterlo col 
nòstro amico. » Anche ai più prudenti e piò 
timidi dava occasione di manifestare il sen- 
timento che era predominante in tutti della 
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necessità della guerra. » — » Ministri d'un 
re guerriero, diceva in quella seduta il rap- 
presentante di Caraglio, sarà egli vero ene 
vogliate la pace ad ogni costo? pensateci: se 
vi esce dai labbro la parola — guerra — 
noi saremo con voi; se invece voi persiste- 
rete in una pace funesta noi vi ripeteremo 
— cannoni e non protocolli, e sarà a voi 
prima che i rappresentanti del popolo dichia- 
reranno la guerra: guerra leale, nobile, schietta 
ma guerra incessante, ostinata, instancabile, 
e fra i ministri e noi saran giudici Dio e 
l'Italia. » — Signori, soggiungeva Domenico 
Buffa , credete voi che la nazione vorrà ri- 
manere sotto il peso della vergogna che ha 
versato sovr'essa il troppo famoso armistizio, 
che essa vorrà provare all'Europa tutta che 
r armistizio contro il quale si scagliarono 
tanti vituperii era in fine l'espressione del 
sentimento nazionale, e che la nazione ti si 
adatti con pace? Io non lo credo, io ho fede 
nei generosi della nazione, e so che il Pie- 
monte non è mai stato avvezzo a curvare il 
capo, e che ha sempre saputo maneggiare 
le anni. Qualunque sia 1 accoglienza che 
possiate far voi , che possa fare la nazione 
alle mie parole, credo che la guerra sia in- 
dispensabile. » — Il conte Camillo Cavour 
allora sedute sui banchi della destra termi- 
nava un suo discorso dicendo: — » Quest'ora 
suprema potrà suonare domani, potrà suonare 
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fra una settimana-, fra fcn mese; ma qualun- 
que volta essa suoni ci troverà , ne sotì certo, 
pienamente uniti e concordi sui mezzi della 
guerra, come lo siamo già tutti sul principio 
di essa. » — -Ma era tanta e così viva Firn- 
pazienza di riprendere le ostitrtà, che quando 
l'illustre patrizio diceva » potrà suonare fra 



\ff\ mese » queste sue parole venivano accolte 

y^J *&* * da un sussuro idi disapprova&oiie» L'opinione 

/J^ allora dominante voleva la guerra, la voleva 

- -J"** a( * °g n * cbsto, in presenza oli tutte )e possi- 

jjUiu bili eventualità, e sopra tutto la voleva senza 

* ritardo. I partiti inasprendosi minacciavano 

di divorare ie nostre libertà , di sobbissare 

il paese, ed era suprema necessità il darvi 

uno sfogo con una deviazione. Noi eravamo 

{ giunti a tal punto, ki cui là guerra si doveva 

Hw**- ' accettare o come uo bene, o come il minore 

dei mali* — * Il ministro ha dichiaralo che 

/V#n* i l'Italia ha molto sofferto, tornando alla carica 

- nella seduta del 21 esclamava Angelo Bròf* 

;? v / ' ferio, ed appunto* perchè ha sofferto tanti 

secoli è tempo che* ceàsi di sdffrire: in riotefc 

delle sue sonferetize, de'suoi martiri, dei suoi 

[Patimenti io sorgo un'altra Yolta ai propugnare 
a guerra^ Deliberate ta pace, e la rej]rubWica 
delibererà fa guèrra* » — Se la pace +vien 
fetta -^- sì légge n^lla relazione della com- 
missione, che era stata nominata dal jtfesu 
dente della Cartièra per ricevere le cottami- 
eazkmi confidenziali del miràstero fetta li' 6 
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novembre suecesisiro — se la pace vien 
fatta senza sperimentare un'altra volta la for- 
tuna della guèrra, onesta pace sarà dal popolo 
riputata frutto di aeboiezza anziché di neces- 
sità ineluttabile: e negli animi sdegnosi, che 
la Dio mercè sono molti , getterà i semi di 
grandi ire e di funesti consigli» * — 

Urbano fìattazzi che sul principio della 
sessione, e trattandosi dt eleggere un vice- 
presidente aveva conseguito voti 59 contro 
69 dati al generale Durando, colla quale vo- 
tazione l'opposizione liberale dimostrava dal- 
l' un canto la propria forza, dall'altro di 
riconoscerlo come suo capo naturale, in mezzo 
a quell'atmosfera belligera; egli, l'uomo che 
venne poi detto della riscossa, ed al quale 
si voile poscia attribuire la inopportuna rot- 
tura dell' armistizio ; ; e direi quasi il cattivo 
esito della guerra o con estrema mala fede, 
o cella più complèta ignoranza dei fatti che 
hanno portato a questi avvenimenti, più pa- 
cato di tutti , ; diceva nella seduta dei 2t 
ottobre : < — » Si è parlato lungamente se da 
noi si dovesse accettare la Mediazione di 
Francia e & Inghilterra ; si è lungamente 
discusso se dovessero immantinenti incomin- / 
riarsi le ostilità.: Io lo dichiaro altamente non ; 
credo eh* queste quistioni poèsano essere / 
ancora risolute: non sento che la mia co-; 
scienza dia anc&ra' in grado di porre il voto \ 
più nelPu&o che nell'altro senso. Io ritengo 
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che ci mancano gli elementi necessari! per 
dare un giudizio intorno a quei punti: ritengo 
di più che sarebbe inopportuno il pronunziano 
attualmente. » — E dopo di aver dimostrato 
che non conoscendo le condizioni della me- 
diazione non si poteva portare un esatto 
giudizio, soggiungeva. — » Ma alla fin fine 
se le condizioni fossero tali che realmente 
ci avessero potuto assicurare una pace vera- 
mente onorevole, quella pace che sola sarebbe 
a noi permesso di ammettere, io che non 
sono per sentimento e per altre considera- 
zioni molto amante detta guerra, io direi che 
forse si sarebbe potuta a queste condizioni 
accettare. > — ■ Proseguendo quindi dichiarava 
che questo non era il punto della quistione: 
che 1 accettazione della mediazione era un 
fatto compiuto , e che la Camera in conse- 
guenza dovesse limitarsi a considerare ciò 
che urgesse di fare allo stato delle cose. » 
Noi dobbiamo arrestarci, terminava dicendo, 
a riconoscere in termini generali l'opportunità: 
non possiamo procedere più oltre: non pos- 
siamo dire che le ostilità debbano essere 
riprese piuttosto in un giorno che in un 
altro. — » Ma (piale opportunità migliore 
della presente? gridava allora Lorenzo Vale- 
rio: la Valtellina é in insurrezione; il cannone 
tuona; la lotta è incominciata. Potrà l'eser- 
cito Piemontese, potrà la nazione stare senza 
fremito ed assistere inerte al macello dei 
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nostri» fratelli lombardi ? Se questa non é 
opportunità, lo ripeto, io non saprei quale 
senso si debba dare a questo vocabolo. » — 
Sotto l'impressione di questi discorsi che 
erano la fedele espressione della pubblica 
opinione, e considerando che le circostanze 
del tempo , per quanto concerneva Y interno 
del nostro paese erano precisamente quali 
le aveva delineate Urbano Rattazzi colle se- 
guenti parole: — » Noi siamo in uno stato 
il più terrìbile e il più fatale per una nazione, 
in uno stato né -di guerra, né di pace. Non 
abbiamo la guerra, ma ne soffriamo tutte le 
disastrose conseguenze, senza averne le spe- ' 
ranze. Le forze della nazione si esauriscono: 
il commercio langue : le finanze rimangono 
impoverite , le imposizioni ci colpiscono , le 
braccia sono tolte all'agricoltura senza alcun 
frutto. » — La maggioranza ministeriale vo- 
tava un ordine del giorno, il quale dichiarava 
che il governo » sul rifiuto delle proposizioni 
fatte air Austria afferrerà con franchezza ed 
energia il momento opportuno per rompere 
la guerra. » Questa deliberazione presa alla 
debole maggioranza di 77 voti contro 58 
non soddisfaceva ancora l' aspettazione pub- 
blica, ma era abbastanza troppo significativa 
dirimpetto al ministero, il quale incalzato dal- 
l' onda pochi giorni dopo veniva a cadere 
sotto la condanna della propria impotenza. 
» Il presente governo, si era detto alla Camera, 
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tal quple si trova ad essere non può. darci 
né una pace onorevole, né una guerra felice. » 
Ed alli 16 dicembre l'abate Vincenzo Gio- 
berti, la più grande popolarità del momento, 
salutato da fragorosissimi applausi , entrava 
nel parlamento ad annunziare la composizione 
del gabpietto (1), Questo ministero, nel quale 
il Battaci era stato chiamato dei primi, sa- 
lendo al potere vi era spinto dal grido di 
guerra. Guerra si voleva dal parlamento , 
guerra si gridava dalla nazione, guerra incul- 
cava la slampa, guerra desiderava il sovrano, 
guerra quell'emigrazione che ricoverata presso 
noi rappresentava l'Italia errante m cerca della 
patria. In questo grido stava adunque la sua 
ragion d'essere come nel pronto soddisfaci- 
mento del medesimo veniva a compendiarsi 
l'intiero suo programma. 

Il primo atto che fece il nuovo ministro , 
nelle gravi circostanze in cui versava il paese 
fu quello d'interrogarlo per mezzo di elezioni 
generali. Il risultalo di quest'appello fu una 
maggioranza, la auale con più di quattro 
auinti di voti, nell'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, così esprimevasi: 
— » Rincorati dall' energico voto della na- 



(4) Il ministero era composto dei seguenti membri — 
Gioberti, pres. ed esteri: Sineo, interni: Sonaaz cav. Et- 
tore, guerra: Rattazzi, grazia e giustizia: Ricci marchese 
V., finanze: Cadorna, istruzione pubblica: Buffa, agricoli. 
e commercio : Teccmo,* lavori pubblici. 
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Kjotié., la <jyale non può durare più oltre 
libila fatale incertezza , i deputati. del popolo 
vi confortano, o Sire, a rompere gii indugi 
e a bandire la guerra. Sì, guerra, e pronta. 
Noi confidiamo nelle nostre armi: nelle armi 
solo e nel nostro diritto abbiamo fiducia. » -r 
li presidente decano della 1 Camera avvocato 
braschini in un suo .- discorso pronunciato li 
10 febbraio diceva: — * Si sperò nella me- 
diazione di due grandi potenze che un' ono- 
revole pace avrebbe tenuto luogof della vittoria, 
ma sono ormai svanite le speranze e tutto ci 
presagisce , se pur non ci fa certi , doversi 
tentare di nuovo la sorte delle armi. Guerra 
dunque allo straniero usurpatore : lo stato 
fiorente a cui trovasi rcstiluito il prode no- 
stro esercito, l'amor di patria ohe lo infiamma, 
la sua fedeltà al re che non ne può andar 
disgiunta, la giustizia infine della nostra causa 
sono altrettanti fondati molivi di speranza, 
che saranno i nostri sforzi coronati da un 
felice successo, Liberiamo una volta dall'op- 

S res^ione straniera tante parli del regno , e 
ali 9 iniquo martirio tanti nostri fratelli i quali 
come furono costanti e magnanimi nella sven- 
tura, ci saranno nel cimento forti e risoluti 
compagni. » — Così si , legge nella citata 
risposta 2 marzo 1849 al discorso; della Co- 
rona. la quel. discorse pronunziato. dal re il 
primo febbraio era detto: — » A me s'a- 
spetta di parlarvi delle nostre armi e della 
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^ nostra indipendenza, scopo supremo d'ogni 

]■' nostra cura. Le schiere dell esercito sono 

[; rifatte, accresciute, fiorenti, e gareggiano di 

: bellezza, d'eroismo colla nostra flotta: io testé 

\'. visitandole potei ritrarre dai loro volti e dai 

loro applausi qual sia il patrio ardore che le 
infiamma. » — L'ex-ministro della guerra 
- Dabormida prima di ritirarsi aveva dichiarato 
fUj alla Camera: — » L'esercito è pronto, i'e- 
, ^ sercito si è rilevato dallo stato in cui tro- 
jf**** vavasi dopo X inaspettato , l'imprevisto suo 
f t ^ Rovescio. » — I popoli fidenti nel cuore e 
k" I * nelle armi non temano la guerra, quando la 
imprendono per sacri interessi, e Tonor della 
nazione ; diceva a sua volta nel suo in- 
dirizzo delti 20 febbraio queir augusto con- 
sesso , che si è il Senato del Regno. Aura 
di guerra spirava adunque da ogni parte: 
questo grido partiva dal basso per sature in 
alto, partiva dall'alto per discendere al basso. 
Tutti speravano in un prospero successo, ma 
tutti d'altronde erano persuasi che > la pru- 
denza dell'imprudenza > per servirci di una 
frase di Alessandro Manzoni, era la sola virtù 
che ci potesse salvare in quel momento. E 
così il governo cedendo al torrente della 
pubblica opinione legittimata dalle condizioni 
interne ed esterne del paese, il 12 marzo 
1849 annunciava alla Camera, per bocca di 
Rattazzi , la denunzia dell' armistizio nei ter- 
mini seguenti: — » Or son pochi giorni 
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esprimeste qual era il voto della nazione: 
innalzaste il grido di guerra. Neil* accoglierlo 
non ci dissimulammo i pericoli della lotta 
che si stava per ripigliare: non dissimulammo 
i mali che ne sono una triste ed inevitabile 
conseguenza. Ma tra questi pericoli e Tonta 
d'una pace ignominiosa che non assicurasse 
l'indipendenza italiana il governo non poteva, 
non doveva esitare. » — Qui finiva il còm- 

f>ito del ministero : incominciava quello del- 
'esercito. Il ministro Hattazzi, il quale dopo 
il ritiro dell' abate Gioberti avvenuto poco 
tempo prima, veniva considerato come il capo 
di fatto del gabinetto, volle giustificare Fatto 
della denunzia dell'armistizio con un memo-f 
randum sottoscritto da tutti i ministri e di-\ 
retto alle nazioni della civile Europa. È un \ fY.A 
memorandum che basta alla fama a un mini- \\* ! 
stero. Bisogna venir giù fino ai più splendidi j y . \ 
tempi del conte Camillo Cavour per trovare / 
un documento che gli si possa paragonare. 1 

Noi crediamo che la fedele esposizione che 
abbiamo fatto di quella serie di circostanze 
che ci hanno condotti alla vigilia di Novara 
sia la migliore giustificazione della politica di 
Rattazzi nel 1849. Si comprende fino ad un 
certo punto, come sotto la pressione momen- 
tanea d'una dolorosa catastrofe, si abbia po- 
tuto da taluni, corrivi troppo a giudicare dal 
successo senza investigarne le cause , river- 
sarne la risponsabilità sul suo capo. Ma se 
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v'ha un colpevole della politica adpitala dal 
ministero Ratta?zi, noi la denunciamo a se 
stessa, è la intiera nazione. Certo è che assai 

Eiù tardi nella memorabile seduta del 7 feb- 
raio 1852 quando il conte Ottavio di Revel 
si attentò di raccogliere quell'accusa dal volgo 
e portarla nel seno del Parlamento, le sue 
parole furono accolte da vivissimi segni di 
disapprovazione. In quella tornata si volle 
umiliare Raltazzi, lo si è rilevato. Il deputalo 
d'Alessandria trovò quel linguaggio che è 
proprio di chi ha la coscienza d aver fatto 
il suo dovere verso la patria come cittadino, 
e come ministro. 



VI. 



Qui ci occorre di tornare indietro di un 
passo. Fra il 16 dicembre 1848 e 12 marzo 
1849 era avvenuto un fatto grave e disgustoso. 
Tanto più disgustoso in quanto che colpiva 
un uomo il quale, onore della scienza che 
coltivava, vivrà sempre nella memoria di tulli 
per la grandezza del suo ingegno e per l'e- 
nergica spinta impressa co' suoi scritti al mo- 
vimento italiano. Dopo la fuga ignominiosa 
di Leopoldo II l' abate Gioberti allora presi- 
dente ael Consiglio vedendo, così scriveva il 
biografo che porse occasione a queste nostre 
memorie, infuriare in Toscana. la repubblica 
mal voluta dalla popolazione, egli sognò che 
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il Piemonte, usando generosamente dell'ege- 
monia che gli aveva procacciata e la maggior 
forza dell'armi e l'iniziativa presa nella guerra 
dell'indipendenza, potesse e dovesse ristorarvi 
la monarchia costituzionale. Dispose pertanto 
Una spedizione, non badando nella nobiltà 
del suo concetto che la effettuazione di essa, 
anche quando fosse consentita dal granduca 
(il che non era) avrebbe provocato inevita- 
bilmente il peggiore dei malanni — > la guerra 
civile. — » Quando si trattò di deliberare sul 
punto della spedizione, disse il Gioberti alla 
Camera nella tornata del 21 febbraio 1849, 
la maggiorità del Consiglio dei ministri fu 
del mio parere, ed uno dei membri di esso 
ebbe parte di spettatore e di uditore a tutti 
gli apparecchi del negozio. Quando si venne 
al punto dell'esecuzione, tutti i miei colleghi 
dissentirono da me, e per conseguenza, es- 
sendo impegnato nell' esecuzione medesima, 
dovetti per principio d' onore e secondo le 
regole delle monarchie costituzionali rasse- 
gnare la mia carica nelle mani del principe. » 
— L' avvocato Sineo ministro di grazia e 
giustizia, rispondeva: — • » I tèrmini di cui 
si è servito il preopinante rendono molto 
disgustoso il rispondere. Tuttavia non pos- 
siamo prescindere dall' affermare unanime- 
mente che nessuno di noi ha acconsentito 
all' intervento in Toscana. » — E il general 
Chiodo ministro sopra le ranni, interrogato 



Digitized 



by Google 



52 

suU' ordine dell' intervento , dichiarava a sua 
volta: — » Non sapere se fosse stato dato 
un tale ordine, ma solo che il Consiglio dei 
ministri non aveva mai deliberato d'interve- 
nire militarmente in Toscana. » — Allorché 
il disegno della spedizione nella Toscana, già 
preparato e maturato, venne da Gioberti pre- 
sentato al Consiglio dei ministri, Urbano frat- 
tazzi, com'ebbe a riconoscere lo stesso illustre 
t filosofo, nopusi trovava jgresente. Noi siamo 

Vm!'}' persuasi che Y esecuzione Idi quel progetto 
u '* sarebbe stato non tanto funesto per se stesso, 
quanto e per il precedente che veniva a co- 
stituire , "srpeT le tristi Conseguenze che in 
date eventualità, avrebbe potuto produrre. È 
certo d'altronde che si venivano a sparpagliare 
le nostre forze militari precisamente nel mo- 
mento in cui urgeva tenerle compatte sulle 
rive del Ticino, e porgevamo all'Austria un 
addentellato per romperci la guerra, mentre 
ci ponevamo in condizione di poterla più 
difficilmente sostenere. Queste osservazioni 
non potevano sfuggire alla penetrazione del- 
l'avvocato Rattazzi, epperò appena ne fu con- 
scio , com'ebbe a confessare apertamente alla 
Camera: — » Io fui il grimo opponente: e 
appunto allorché trattavasi di prendere questa 
deliberazione, io aveva deciso di rimettere il 
portafogli quando si fosse presa. Siccome la 
deliberazione non fu adottala, noi che erava- 
mo d'avviso contrario credemmo di rimanere. 
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Siamo in un momento, in cui il govèrno ha 
d'uopo della piena fiducia della nazione, ep- 
perciò non devono essere occulte le cose che 
possono essere sinistramente interpretate: esse 
devono conoscersi affinchè possiamo cono- 
scere noi pure se abbiamo il voto della na- 
zione. » — La popolarità di cui godeva in 
quei giorni il Gioberti rendeva assai difficile 
e delicata la posizione dei colleghi che si 

Eonevano in urto alle sue idee. L'avvocato 
lattazzi dimostrò in quell'occasione oualche 
cosa di più che la leale schiettezza del mi- 
nistro: noi vediamo nella sua opposizione e 
nelle ardite parole pronunziate alla Camera 
un atto di non comune coraggio. E lo si deve 
a quest'atto, se venne salvato nelle sua inte- 
grità un principio, il quale una volta vulne- 
rato avrebbe in processo di tempo , e nel 
successivo svilupparsi degli avvenimenti che 
x si sono poscia verificati, potuto forse presen- 
tare un insormontabile, o quanto meno, assai 
serio ostacolo al conseguimento dell' » Unifi- 
cazione dell'Italia tutta sotto la dinastia di 
Savoia » che costituisce là formola in cui si 
venne a riassumere il movimento italiano. 
Sotto questo punto di vista non vi ha alcun 
dubbio, che noi possiamo asserire francamente. 
• Rattazzi in allora ha reso un grande servizio 
al paese. » Ed è per avventura sotto l'inspi- I 
razione del medesimo sentimento, che la 
Camera a grandissima maggioranza votava il 
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seguente ordine del; giorno. *La Camera rf- 
conoscendo che il ministero ha ibtérprftato 
il voto della nazione passa all'ordine '< del 
giorno. » Un altro ordine tìél giorno presen- 
tato poco prima, e così concepito: * l& Ca- 
mera riconoscendo che i ministri testanti 
avendo bene interpretato il voto Ideila nazione 
hanno ben meritato della patria: » sembrando 
infliggere una specie dr censura al Gioberti 
che ne era uscito, il Rattazzi si era alzalo 
per dichiarare. » — Se le parole con cui è 
espresso l'ordine del giorno potessero indicare 
qualsiasi disapprovazione contro l'illustre ex- 
presidente del Consiglio, l'istesso ministero 
vi si opporrebbe. Perciò esso prega il depu- 
tato che presentò quest' ordine del giorno a 
combinarlo in modo che si mantenga illeso 
l'onore del medesimo. » — Nella stessa se- 
duta aveva già detto precedentemente: » nes- 
suno saprebbe mettere in dubbio il patriot- 
tismo dell'illustre preopinante: i sentimenti 
suoi verso l' Italia sono conosciuti : ognuno 
sa quanto ha fatto per il risorgimento ita- 
liano. » Siccome poi nel bollore degli animi 
e nell'effervescenza dei pattiti si era orga- 
nizzata una sottoscrizione per richiamare il 
Gioberti al potere, e si susurrava di dimo- 
strazioni più o meno aperte, Taw. Tecchio, 
questo benemerito vicentino che ha così lar- 
gamente, ricompensato V ospitalità che da 
tanto tempo riceve presso di noi, nella stessa 
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fornata ^del 211 febbrai -diceva: l*\\& diman- 
data la parolai mf accertare 1 che il ministro 
dell'interno, Ratta«zi, ieri } tnattk«a aveta date 
m mia presenaa* *ftrtte te disposizioni perchè 
non fos8e r <]ìèfrttessa nessuna dimostrazione, 
auatttunque /^(i fobse stato asserito che la 
fflmcwBtramtii&' doveva essere 5 favorevole alla 
speciale di lòi'*pers6na>. » E: così ebbe ter- 
mine questo ^ di&gostq&o -incidente; -il quale 
avrebbe polito avere* ben più tristi conse- 
guenze sefofca quel!' indole pacata , e quello 
squisito buon senso che caratterizza eminen- 
temente la popolazione torinese. 

Ora ripigliando il corso degli avvenimenti 
ci avviciniamo a giorni luttuosissimi. La notte 
del 13 marzo 11 re Carlo Alberto era partito 
alla volta d'Alessandria per assumere il co- 
mando in capò bell'esercito. -Quali -fossero le 
speranze '> (fi Carlo Alberto intorno alla guerra 
cne s' andava ad imprendere appare ampia- 
mente dalla seguente ietterà che quattro giorni 
dopo, il 16, egtì dirigeva da Novara al ministro 
Rattazzi. '^-»J'etais ce matin en voiture et en 
màrchi sor ; Bfe vare; lorsque i'on me fit parve- 
nir votre lettre, le wus suis infiniment recon- 
naissanU trés-cher Rattazzi; pour Ieri nouvelles 
intéressantós (róe vous me donnez. sur la 
marche dei àffaires: elles m'ont fait éprouver 
une douce'sàtirfstótion. B'aprós ce que vous 
me ditesi vbis que le sétìateur Piezza doit 
ét#è alrivéi è Àitàantìrie : s'il vient . a Novare 
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je le louerai beaucoup sur le dévouement 
qu'il vieni de montrer. Mais Je crois qu'il 
serait bien qu'il attende queloue jours avant 
d'aller à Parme, car les autricniens occupant 
avec des forces considérables Plaisance , il 
s'en suit, qu'il ne pourrait qu'avec difficultè 




ligè de se retirer, ca ferait du mal à notre 
cause. J'ai les nouvelles les plus satisfaisantes 
à vous donner sur l'esprit de nos troupes , 
méme des régiments lombards: la déclaration 
de guerre a fait disparaitre la tristesse et la 
mauvaise volontà. Ón est content de sortir 
de cette inaction et de cette attente assomante 
(jui nous opprimait, et la majoritè pense avec 
joie à des jours glorieux. S'ii narrive rien 
de nouveau, je pense que c'est mardi ou 
mercredi que nous altaauerons les autrichiens, 
aussi je ne retourne plus à Alexandrie, m'é- 
tablissant au milieu de nos troupes, D'aprés 
des rapports il parail qùe les autrichiens 
concentrent leurs forces sur l'Adda : ce serait 
déjà un grand avantage pour nous si nous 
pouvions francbir le Tésui sans un forte ré- 
sistance. Si nous entrons en Lombardie , 
comme je l'espère, veuillez bien vous rap- 
peler que jusqu'à la paix il faut y mamtenir 
un gouvernement mihtaire , et qu'il faùt sur 
tout éviter de laisser s'établir à fifilan aucune 
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junte mi mèra conseil Lombard , sans quoi 
nous perdrions tout. 11 faudra à mesure que 
nous avancerons, établir des gouverneurs, 
des iniendants généraux, et former de suite 
le Provinces en y établissant toutes nos in- 
stitutions. C'est la seul raanier de pouvoir 
fonder l'union avec nous. • — Povero Cario 
Alberto! egli credeva di andare alla vittoria, 
lo sventurato sovrano s'incamminava per la 
via del martirio. L'indole di questo scritto 
non ci porta ad investigare le cause recon- 
dite che hanno potuto in pochi giorni distrarre 
le nostre più care speranze. Basterà per noi 
il constatare che quelle cause non possono 
risalire fino al gabinetto, poiché riflettono un 
ordine di cose estraneo alle previdenze, e 
provvidenze ministeriali. Forse più tardi la 
storia toglierà il velo al mistero. Un generale 
intanto, condannato da un Consiglio di guerra, 
scontava colla vita la sventura del 23 marzo. 
Alcuni giorni prima che questa sventura suc- 
cedesse già si incominciava a susurrare di 
tradimenti: parecchi dicevano che le nostre 
truppe non si sarebbero battute, altri altro. 
È certo che la nostra popolazione si trovava 
in preda alla più terribile agitazione: noi ab- 
biamo sofferte tutte le smanie e tutti i dolori 
dell'incertezza, li ministero era rimasto all'o- 
scuro: le lettere a lui dirette non gli perven- 
nero: stette tre giorni senza aver notizie dal 
campo. Fu fatalità?.... fu tradimento?;... Oggi 
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e giuriamo qui di difendere il trono di suo 
figlio e di difendere la patria sino all'ultimo 
sangue. E giuriamo qui che noi, dopo di a- 
vere dichiarato di volere a qualsiasi costo 
T indipendenza della patria , o Y otterremo o 
moriremo. » — Ennoblì, soggiungeva l'ono- 
revole Chenal, par le malheur, sanctifiè par 
l'infortune, par son dévoument à la cause 
de la liberto, Charles-Albert remplira une 
des nobles pages de l'histoire contemporaine. 
La virtù qui soccombe est plus digne ancore 
d une aureol que le plus beau des trionphes. 
Je propose aux mandattaires du peuple rèunis 
dans cette enceinte de voter à cet infortunò 
Souvrain l'erection d'une statue equestre ou 
pedestre qui perpetue l'admiralion que nous 
tous ressentons pour lui. Gioire a jamais 
soit rendue à cette noble figure désòrmais 
sainte parmi les saintes que la liberto illustrerà 
comme une des ses plus chéres adoptions! 
» — Durante la seduta si ascoltò più volte 
il grido di • Viva Carlo Alberto » viva l'Ita- 
lia! ed essendo stata fatta ed accolta la pro- 
posta di un indirizzo della Camera al re 
Carlo Alberto, il giorno successivo 27 marzo, 
si leggeva il seguente documento. — » Fra 
questo lutto della patria, o Sire, fra quest'ira 
misteriosa di casi, i deputati del popolo su- 
balpino vengono a riverire in Voi la maestà 
della sventura: vengono a sciogliere un sacro 
debito in nome d'Italia tutta. Noi compren* 
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diamo, o Sire, F alto vostro dolore: noi sen- 
tiamo tutte le ambascio del vostro cuore di 
re , di soldato , di cittadino , e rispettiamo 
la risoluzione a che .vi siete condotto. Ma se 
gli errori della fortuna e degli uomini hanno 
indotto in Voi lo sconfòrto delle anime no- 
bili e grandi, non vi hanno certo scemata 
la fede nella causa di cui vi feste il soldato, 
e di che ora siete il martire più venerando. 
Essa del vostro martirio si fa più grande, 
più sacra: essa né trae nuovi documenti da 
opporre ai ciechi sospetti delle parti , nuovi 
argomenti per insegnare ai presenti ed ai fu- 
turi che il suo trionfo esige i più grandi 
saerificiL E a questa causa, o Sire, il vostro 
nome consacrato dalla gloria e dalla sventu- 
ra, sarà per sempre un vessillo, una forza. 
No: il vostro arringo non è compito, poiché 
su tutte le labbra, in tutti i cuori risuona 
ancora quella magnanima vostra parola, che 
tanto ci confortò dopo i primi disastri. » — 
La causa dell'italiana indipendenza non è 
perduta. » — Voi siete consociato, o Sire, 
- a tutte le vicissitudini di questa gran causa, 
ed anche scomparendo dalla scena in cui 
si agitano j suoi destini, rimarrete del con- 
tinuo nel pensiero, nell' animo, nella speranza 
de* suoi propugnatori No, o Sire, togliendovi 
allo sguardo del vostFO popolo, voi non po- 
tete venir meno nella sua ammirazione, nella 
sua gratitudine, nell'amor suo. Voi vivrete 
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con noi in quello Statuto nel quale avete 
affratellati i vostri coi nostri diritti, in quelle 
liberali istituzioni di che secondaste V incre- 
mento, in quegli ordini militari che tentaste 
di ampliare: vivrete in perpetuo nella memo- 
ria nostra e dei futuri, esempio unico ed i- 
mitabile del Re cittadino e soldato, educato 
alla scuola dei nuovi tempi ed investilo 
dell'aura loro. Singolarmente, o Sire, voi 
vivrete nel vostro augusto figlio e successo- 
re, a cui saranno luce i vostri esempi , ed . 
a cui, deponendo la corona, voi insegnate 
a che sole condizioni si possa di questi gior- 
ni nobilmente portarla. Sire, voi avete voluto 
precorrere il giudizio della storia e dei po- 
steri e lo potevate. Dio vi conceda le con- 
solazioni della calma solinga, del silenzio 
pensoso in che avete yoluto rifuggirvi. Vi 
seguiranno nel vostro ritiro assai crucciose, 
assai gloriose memorie. Possano le une pas- 
sar leggieri sul vostro cuore, possano le altre 
soavemente riconfortarvi. Di questo noi vi 
stiamo in fede che vi accompagneranno sem- 
pre i voti della gratitudine, della riverenza, 
dell' affetto del popolo Subalpino, di quegli 
altri popoli infelici che Voi anelavate di ri- 
fare italiani, di tutta Italia a curii nome di 
Carlo Alberto sarà il glorioso simbolo delle 
sue non periture speranze. » — 

Un popolo che sotto la pressione di vm 
sventura così terribile, col nemico alfe porte, 
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per mezzo de' suoi rappresentanti park, sente 
ascrive in tal modo, ba diritto di vivere: 
(mesto popolo può bene aspirare a gloriosi 
destini. Forse noi tutti nell improvviso svi- 
lupparsi degli avvenimenti che si sono com- 
piuti in Italia, abbiamo potuto commettere 
degli errori, ma non vogliamo per carità 
sembrare peggiori di quello che siamo real- 
mente. Forse ancora noi dobbiamo gran 
parte alla provvidenza del presente e dell'av- 
venire che ci aspetta, ma una parte pure lo 
dobbiamo alle nostre virtù. Se questo è or- 
goglio, si confessi schiettamente di avere 
quest'orgoglio: si accarezzi con fierezza questa 
' nobile ambizione. Noi siamo persuasi che la 
storia ci renderà questa giustizia, e frattanto 
noi ci dobbiamo consolare che non ci man- 
chi r affetto dei popoli, e la simpatia del 
mondo civile. 

Fra i membri incaricati di portare a Carlo 
Alberto l'indirizzo volato dàlia Camera vi 
era Urbano Rattaizzi. Nei pochi giorni che 
si fermò ad Oporto il re lo volle pressocchè 
sempre vicino a se. Garlo Alberto aveva a- 
vuto occasione ripetutamente di conoscere il 
Rattazzi, e lo amava. Egli lo raccomandò a 
suo figlio » — Comme le ministre qui Favai 
servì avee plus de zéle et d'affection. » — 
E Urbano Rattazzi come seppe col suo at- 
taccamento alla causa italiana, la quale per 
virtù de' suol principi venne a confondersi 
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colla dinastia di Savoja, meritarsi l'affezione 
di Carlo Alberto, seppe e sa ora conciliarsi la 
stima e l'affetto del re Vittorio Emanuele IL 
Poche settimane dopo, giacente in letto, 
affetto di febbre ardentissima » — Il mio 
cavallo... la mia spada... non vedete come il 
nemico s' avanza?.... esclamava vaneggiando 
l'esule infelice. [Poi si fece più calmo — 
guardò in volto gli astanti, e disse » — Schiu- 
detemi le imposte » Carlo Alberto si fé forza, 
tentò di alzarsi sui cubiti, e guardò il Cielo... 
non era il Cielo della sua Italia — mandò 
un sospiro profondissimo, e cadde riverso 
sul letto. » — Egli è morto, disse il vesco- 
vo che stava al capezzale del moribondo. Si 
udì un grido acutissimo: era uno dei dome- 
stici che non lo volle mai abbandonare. Il 
prelato fece le abluzioni e pronunziò le pa- 
role che son comandate dalla nostra religione 
cattolica. Tutti piangevano e pregavano. Dopo 
pochi istanti il vescovo soggiunse — ora 
possiamo andarcene : V anima del re Carlo 
Alberto è in Cielo: Egli si trova sopra un 
trono più risplendente di lutti i troni della 
terra. » — 

VII. 

Dopo il disastro di Novara il Piemonte 
poteva seguire o l'una o l'altra di queste 
due vie. La prima era quella di abbassare 
gli occhi per non vedere ciò che sarebbe in 
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seguito succeduto oltre la Macra ed il Ti- 
cino ; di chiudere le orecchia per non ascol- 
tare le grida di dolore che di là si sareb- 
bero levate verso di noi. E così ripudiando 
T eredità di Carlo Alberto, facendo divorzio 
dalle tradizioni della dinastia , dalle aspi- 
razioni dell'Italia, noi potevamo raccoglierci 
in noi medesimi, e più non ci preoccupare 
che delle nostre interne faccende. Ci sa- 
rebbe stato detto che noi eravamo egoisti, 
ma con maggiore facilità si sarebbe potuto 
provvedere alle triste conseguenze delle 
guerre infelici del 1848 e 1849: poteva- 
mo venire accusati di essere senza cuore , 
ma noi avremmo risposto coli' autorità di 
Tallyerand » — che il cuore è il peggiore 
dei consiglieri in fatto di politica. — » A- 
vremmo perduto la simpatia di tutti i patriotti 
italiani, la stima di tutti coloro pei quali il 
nome di libertà e d'indipendenza significava 
qualche cosa di più che una fredda aggre- 
gazione di parole, ma ci saremmo guadagna- 
ta la fiducia di alcuni gretti banchieri, degli 
adoratori più o meno aperti del nostro pas- 
salo. Forse i nostri fratelli italiani barbara- 
mente martoriati dalla nostra eterna nemica 
ci avrebbero maledetti, ma una buona bar- 
riera ai nostri stretti confini e le maledizioni 
non sarebbero arrivate fino a noi. Questa era 
la politica slata esposta con molta lucidità 
dal conte Solaro della Margherita nel suo 
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memorandum, e chi sa che ripigliandola non 
saremmo riusciti a farci perdonare dall'Au- 
stria le nostre velleità di conquista, come 
scrivevano i fogli di Vienna. — » In questo 
caso, diceva il conte Cavour nella seduta 
del sedici aprile 1858, io credo che 1' espe- 
rienza ci avrebbe giovato a qualche cosa, e 
che i ministri ai quali sarebbe stato dato di 
praticare tale politica avrebbero rinunziato ai 
sussidii ai Carlisti, agli eccittamenti al Sun- 
derbund ed alle aspirazioni di conquista oltre 
le Alpi pennine. » — L' altro sistema consi- 
steva nell' accettare, ò piuttosto subire i fatti 
compiuti, nel senso però di voler ricavare 
dai medesimi utili insegnamenti per Y avveni- 
re. Di attendere con zelo allo sviluppo delle 
nostre libertà per conservare al Piemonte il 
prestigio, che si era acquistato colla sua ge- 
nerosa e ardita iniziativa nel 1848: di con- 
tinuare nella sfera della politica Y impresa 
che era andata fallita sui campi di battaglia. 
E per tal modo dando, in quei giorni di ge- 
nerale sconforto ed abbattimento,, questo pe- 
gno all' Italia, dimostrare dall'un canto all'Eu- 
ropa che era possibile di conciliare un si- 
stema di libertà lealmente praticato nel ri- 
spetto di quei grandi principii d' ordine so- 
ciale che erano in altre parli minacciati, e 
dall' altro canto mantener vivo , come il sa- 
cro fuoco di vesta, negli animi degli italiani 
lutti l'amore alle libertà ed all'indipendenza, 
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e la fede nel trionfo di quella causa, la quale, 
se luttuosi avvenimenti avevano aggiornata , 
non doveva essere perduta. Adottando (me- 
sta linea di condotta noi potevamo andare 
incontro all'incognito: ripigliare una strada 
lunga e seminata di difficoltà e di pericoli: 
venire un giorno a trovarci, come si osservò 
poi con arguzia, fra una pagina di Tacito 
ed una favola d' Esopo, ma noi avevamo 
data la nostra parola. Il Piemonte era mo- 
ralmente impegnato a proseguire in quella 
causa, che aveva arditamente preso in mano 
in nome dell'Italia. Si trattava della nostra 
dignità e del nostro onore, e si poteva es- 
sere certi che trattandosi dell' onore la casa 
di Savoia ed il Piemonte non avrebbero 
mancato al loro dovere. 

Fra i due sistemi che abbiamo esposti il 
nuovo Sovrano non ha esitato un momento, 
e scielse il secondo benché assai più mala- 
gevole e pericoloso. Il figlio generoso accettò 
l'eredità del padre infelice. I moti di Genova, 
e l' occupazione della città d'Alessandria , 

3uesti due fatti gravissimi avvenuti subito 
opo la dolorosa catastrofe del 23 marzo 
1849, erano certamente tali da scoraggiare 
1' uno la monarchia e l'altro il popolo. Ma 
anche da questo pericolo ci seppe allora sal- 
vare la paziente rassegnazione di questi, e 
la ferma risoluzione del principe. Appena 
salito al trono il re Vittorio Emanuele II 
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volle manifestare quali fossero le sue inten- 
zioni in ordine alle interne libertà, e nella 
seduta del 27 marzo il tenente generale De 
Launay, nome non certo atto per se stesso 
ad inspirare fiducia, dopo di avere annun- 
ziato alla Camera la composizione del nuòvo 
gabinetto, di cui era il presidente, nelle per- 
sone di Dabormida alla guerra, di Pinelli 
agli interni, di Cristiani alla giustizia, e del 
cav. Nigra alle finanze, soggiungeva ; — » 
Notre evangile politique, notre foi politique 
s' appuyera entièrement sur la Constitution 
que nous mainliendrons dans loute son in- 
tègritè, et en agissant ainsi, nous ne ferons 
que seconder les sentiments du voi qui s'est 
pronunce de la manier la plus formelle à 
cet egard. » — 

Poco tempo dopo il re dava un'altra ga- 
ranzia a' suoi popoli della sua ferma risolu- 
zione di mantenere salda la costituzione nel 
regno, col chiamare a capo de'suoi consigli 
un illustre italiano, di cui ognuno conosceva 
i sentimenti espressi ne' suoi scritti, e la cui 
nomina equivaleva conseguentemente ad un 
programma liberale ed italiano. Era questi 
il cav. Massimo d'Azeglio. — » Il più diffi- 
cile, diceva un giorno [il terzo Napoleone, 
non è di acauislare, ma di conservare le 
libertà. » — Noi ci trovavamo precisamente 
in tale condizione in sullo scorcio del 4849. 
I principi italiani restaurati, Luigi Napoleone 
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nominato presidente in Francia , l' Ungheria 
domata, l' Austria ridivenuta padrona di se, 
la prevalenza dell' opinione moderata dapper- 
tutto, accennavano ad un indirizzo contrario 
a quello in cui era stata spinta l'Europa dai 
movimenti del 4848. Era quello senza dub- 
bio un momento spaventoso: il Piemonte 
senti il bisogno di stringersi attorno al suo 
re: in presenza del pericolo nacque e creb- 
be la fiducia fra popolo e sovrano , e gli 
italiani tutti, circondati qual' erano da un' at- 
mosfera reazionaria, si rifugiavano anch' es- 
si fidenti nelle parole che Vittorio Emanuele 
li, aprendo il Parlamento, aveva pronunziate 
alla Camera il 30 luglio di queir anno — » 
Le prove della fortuna , diceva il re , che 
per gli animi rimessi e volgari si risolvano 
in pretto danno, possono pei cuori animosi 
volgersi in benencio e profitto. Un popolo 
forte si matura alla scuola ideile avversità. 
Gli sforzi che esso fa per uscire da una dif- 
ficile posizione, l' informano della più rara 
come della più feconda fra le virtù della vita 
pubblica, la perduranza. Io v'invito a mostrarla, 
ed io stesso, guidato dai grandi esempi pa- 
terni, saprò darne prova pel primo. » — Que- 
ste ultime parole erano state scritte di proprio 
pugno da quel sovrano, che sui campi di 
battaglia venne battezzato » il primo soldato 
dell'indipendenza italiana » sul terreno della 
politica si meritò il titolo di » re galantuomo. » 
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Il ministero Azeglio finché conservare fu la 
necessità dei momento, si trovò al suo po- 
sto. Noi siamo persuasi che si terrà conto 
al valente scrittore dell' Ettore Fieramosca 
ed a' suoi colleghi dell' aver saputo, in mez- 
zo al fiotto crescente della reazione, gonfialo 
dal vento che spirava dalla Corte di Vienna 
mantenere incolume » L' arca santa dello 
Statuto » per appropriarci la frase del depu- 
tato Cotta Ramusino. Ognuno ricorda che 
fedele agli esempi di famiglia il Borbone a- 
veva soppressa la costituzione nel reame di 
Napoli: tolta era stata dal gran duca in To- 
scana. Il papa, 1' uomo della mansuetudine 
e del perdono, maledicendo alla causa d' I- 
talia, era ritornato agli amoreggiamene del 
passalo, stringendo triste sodalizio coi di lei 
nemici. Lo spergiuro era V unico esempio 
che irradiava dai troni dei principi regnanti 
in Italia. L' anima spezzata da questo dolo- 
roso spettacolo, poco tempo appresso d' una 
misteriosa sconfitta provocala con arti contro 
le quali si rivoltava la coscienza degli onesti 
colpito da sventure domestiche, in quei facili 
abbandoni alla disperazione, 1' onore del Pie- 
monte e della sua dinastia, quell'onore che 
aveva attraversato otto secoli rimase illeso e 
senza macchie. Noi siamo lieti di poterlo 
scrivere in oggi senza orgoglio, come senza 
iattanza se ne seppero rendere meritevole il 
nostro paese e il nostro re. 
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Frattanto i giorni trascorrevano: i pericoli 
prossimi erano passati: V onda reazionaria a- 
veva fatto il di lei corso. Mano mano era ri- 
tornata negli animi degli italiani la calma, 
colla calma la speranza, con questo il biso- 
gno d' agire. Il signor Metternich diceva un 
giorno — » Que le gouvernement reprèsen- 
tatif ètait un instrument dont il n'y avait que 
<f execellent musiciens qui pussent jouer, 
parce que V instrument est difficile et capri- 
cieux. » — E il signor Marco Girardin gli 
rispondeva: — » Je crois qu'il en est a peu 
pres ainsi de tous le gouvernement. Ce sont 
des instrumenls que le bons artistes peuvent 
seul toucher. * — > Certo è che noi sebben 
nuovi ed in tempi assai calamitosi avevamo 
dimostrato molto bene di sapere reggersi a 
governo rappresentativo. E il re Vittorio E- 
manuele si compiaceva di rendere al suo 
popolo questa testimonianza nel suo discorso 
del 10 dicembre 1849. — » I fatti, vi si legge, 
che m'indussero a sciogliere il parlamento, e 
che dopo un appello al paese mi conducono 
oggi a convocarne un nuovo, non debbono ar- 
recarci sconforto. Essi diedero campo al paese 
di palesare che egli è atto a sostenere i suoi 
ordini politici e meritevole delle sue libertà.» — 
Ma se dal 23 marzo a questo giorno non 
retrocedere equivaleva ali avanzare, d'allora 
in poi non avanzare sarebbe stato lo stesso 
che tornare addietro. La prudenza, la quale 
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pendente questo periodo era stata una virtù 
spingerla al di là dei legittimi confini avreb- 
be cessato di essere tale: essa avrebbe prò- 
dotto risultamene senza dubbio contrarli a 
quelli che se ne sarebbe ripromesso il mini- 
.stero. Era venuto il tempo di far portare 
allo Statuto i suoi frutti, se non lo si vole- 
va veder cadere in discredito, è con esso la 
monarchia. Era necessario di puntellare il 
trono, di rafforzare l'autorità con riforme com- 
piute opportunamente, senza audacia, ma con 
franchezza. L'amministrazione Azeglio aveva 
fatte due cose: all'interno aveva mantenuti 
gli ordini costituzionali: all' estero era riuscita 
a togliere in parte le prevenzioni che erano 
contro di noi. L' epoca era propizia e ornai 
bisognava fare un passo di più: all' interno , 
imprimere ulteriore ed energico svolgimento 
alle nostre instituzioni, mettendole in armo- 
nia coi principii fondamentali dello Statuto. 
E ciò secondo il consiglio che era stato dato 
nell' assemblea francese dal guardasigilli Serre 
nella seduta del 26 aprile 1819. — » De 
tous les d'angers , un des plus grands, sans 
contredit, serait de vouloir s'arrèter qu milieu 
de la route, de vouloir conserver des insti- 
tutions incohérentes, de sorte che l'esprit 
constitulionnel animàt les unes , et que l'e- 
sprit du pouvoir absolu respiràt dans les 
autres. » — AH' estero, non bastava aver di- 
strutte le prevenzioni à noi contrarie, biso- 



Digitized 



by Google 



73 
gnava fare in modo di acquistare le simpatìe. 

Una tale posizione sotto questo duplice 
rapporto non poteva non venire perfettamente 
apprezzata da due uomini che si trovavano 
nel seno del nostro Parlamento. L'uno se- 
deva dalla parte della sinistra, l'altro dalla 
Parte della destra: 1' uno veniva dal popolo, 
altro scendeva dal patriziato: Y uno era già 
stato due volte ministro, Y altro che sentiva 
1/istinto delle grandi cose delle magnanimi 
imprese ne aveva tutta la mobile ambizione. 
Queste due spiccanti individualità, questi due 
eminenti personaggi, che colla potenza del 
loro ingegno esercitavano tanta influenza al- 
la Camera si alzarono, e si guardarono in 
faccia. Mediocri intelligenze si sarebbero com- 
battuti per sempre, ingegni superiori non 
tardarono a comprendersi vicendevolmente, 
comprendendo la situazione delle cose. Da 
quei perspicaci che furono il profondo giu- 
reconsulto, e l'insigne statista intravvidero 
l' avvenire, e colla scienza dei tempi ebbero 
il genio del futuro. L'uno rappresentò più (\£fatf. 
specialmente la politica liberale all'interno, | * 

l'altro la politica nazionale all' estero. Il pri- ì*%€ 
mo si chiamava j» Urbano Rattazzi » il se- 
condo il » conte Camillo Cavour. » Dal loro 
avvicinarsi si preparò e ne venne successi- 
vamente quella fusione che fu poi tanto co- 
nosciuta sotto il famoso nome di > connubio. » 

Nói ci accostiamo a studiare quest'avve- 
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nimento , che fu tanta parte della nostra 
politica, nei fatti che l'hanno maturato, e 
nelle conseguenze che ha felicemente prodotto. 

Vili. 

Il ministero d' Azeglio nel novembre del 
1849, come il gabinetto Laffitte sotto Luigi 
Filippo nel 1834 dopo le demissioni rasse- 
gnate da Lafayette comandante della Guardia 
Nazionale , ed il riliro di Dupont de V Eure 
dai consigli della Corona , era un ministero 
di minoranza. A giudicare però dalle discus- 
sioni, le quali avevano luogo nelle private 
adunanze, che i membri della maggioranza 
solevano tenere in alcune sale appositamente 
locate, era assai facile il prevedere che l'ac- 
cordo fra essi non èra perfetto , e che non 
esisteva , per dirlo con una frase d' attualità 
» l'entente cordiale. » Alcuni non tenendo 
conto delle mutate condizioni in dipendenza 
della catastrofe^ Novara, volevano spingere 
il gabinetto o ad accogliere una politica che 
stonava troppo evidentemente dall' accordo 
generale dell'Europa, o rendergli impossibile 
l'amministrazione osservando le norme costi- 
tuzionali. Altri all'opposto senza abdicare ai 
principii fino allora professati e che avevano 
comuni coi loro colleglli della maggioranza , 
pensavano fosse miglior consiglio il far opera 
per intanto di ottenere quel poco che si 
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potesse f aspettando che i tempi migliori 
consentissero di progredire più alacremente. 
Era una sémplice concessione che veniva 
fatta sull'opportunità dell'applicazione. Questi 
membri dissenzienti ricordavano certamente 
che il meglio in speciali condizioni è il più 
gran nemico dei bene , e che non bisogna 
con soverchia leggierezza esporsi al pericolo 
di soffocare la libertà per volerla abbracciare 
troppo forte , o perdere la speranza dell' in- 
dipendenza per volerla affrettare più che non 
fosse spediente. Talvolta è dimostrare molto 
maggior coraggio il saper frenare i nostri 
desiderii, il porre tregua alle proprie aspira- 
zioni, che il darvi sfogo con inconsulto entu- 
siasmo, anche in presenza dei pericoli a cui 
si va indubbiamente all'incontro. Noi possiamo 
audacemente affrontare la risponsaoilità di 
questi pericoli , allorché le conseguenze non 
colpiscono che noi medesimi ', non quando 
possono risalire molto più in alto: quando 
cioè a queste conseguenze può essere vin- 
colata la salvezza o la perdita del paese. Si 
è detto che nella pratica la politica vive di 
spedienti, ed è la scienza delli a proposito. 
Forse non mai come in quei giorni era con- 
veniente il saper fare dell uno e dell'altro di 
questi due pnncipii una opportuna applica- 
zione. Ed era quello appunto a cui tendevano 
i membri più moderati della maggioranza 
parlamentare. Ma se vi riuscivano, o sembra- 
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vano riuscirvi nelle adunanze private, avveniva 
bene spesso che nelle pubbliche sedute della 
Camera alcuni deputati, badando più all'effetto 
del momento che al vero generale interesse, 
si lasciassero trasportare molto al di là di 
quello che si fosse preventivamente stabilito, 
E all' indirizzo di cotestoro che si ebbe più 
volte a ricordare il proverbio — »Che se la 

Sarola è d'argento, u silenzio è d'oro. » — 
[a Paolo Luigi Curier soleva dire — » Che 
vi sono uomini, i (juali sacrificherebbero il 
loro paese ad un discorso, anzi ad un solo 
motto arguzioso. » — E evidente che una 
tale condotta doveva inevitabilmente condurre 
ad una aperta scissura, e questa non tardò 
a verificarsi. L' avvocato Urbano Rattazzi in- 
dettatosi coi principali suoi amici politici si 
staccava definitivamente dalla sinistra, prestando 
alimento a quel partito che nel Parlamento 
venne poi designato col nome di — » centro 
sinistro. » — In sulP esordire questo partito 
piccolo per numero, ma saldamente disci- 
plinato, ed autorevole per nomi rispettabili 
riuscì ad impedire che per Y intemperanza 
di taluni non venissero a naufragare le no- 
stre interne libertà. Poscia andò mano mano 
acquistando tale sviluppo, e colla sua fusione 
col » centro destro » creatosi più tardi, 
venne ad esercitare tanta influenza, da vedere 
i suoi principali uomini al potere, e così 
polè imprimere quel vigoroso impulso e quel 
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largo indirizzo alla nostra politica, che ebbe 
ad assumere successivamente. È parlando di ,/ 
questo partito che il signor Carlo'La Varenne, / * 
terminando il suo primo volume della » Nuova / , i 
Italia e del Re Vittorio Emanuele II » scrive, i 
— » Le tiersparti se formait dans la Chambre, \ 
sous l'enspiration de l'illustre Urbain Raltazzi, ] 
homme d'etat le plus compiei, et grace à I 
lui l'ancienne politique ètroitement piémontaise J 
cèdait pour loujours la place à la veritable/ 
politique italienne. » — Lo stesso professore 
Bonghi, deputato al parlamento, il quale si 
mostrò sempre severo e tante volte ingiusto 
ne'suoi giudizii verso il Ratlazzi, nella sua 
biografia del conte Camillo Cavour, disse » — 
E giusto di riconoscere che il Piemonte 
dovrà in qualche parte a lui, al Rattazzi, che 
le instituzioni costituzionali vi siano allignate. 
Giacché egli fu dei pochi a comprendere 
in quali necessità si ritrovasse il governo 
dopo la disfatta di Novara, stante il nuovo 
vigore ripreso dai retrivi in ogni altra regione 
d' Europa. Il programma messo fuori dagli 
uomini del » centro sinistro » nel separarsi 
dai loro colleghi della sinistra, si può riassu- 
mere nelle seguenti dichiarazioni, che sotto-* 
scritte dai principali suoi membri venivano 
stampale nel giornale V Opinione del tre 
dicembre 1849. — » I principii della sinistra, 
i principe finora da noi professali sono i 
nostri, e li professiamo tuttora. Ma oltrecchè 
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non tutti i veri possono ottenere una imme- 
diata applicazione, ed agli utili e santi pro- 
positi non tutti i tempi sorridono propizii, 
noi distinguiamo accuratamente i principii 
della sinistra da quelli che la calunnia o la 
preoccupazione di spirito le appongono: di- 
stinguiamo ancora fra quei principii che 
sono comuni a tutta la sinistra e quelli che 
per avventura fossero proprii e particolari di 
alcuni individui. Né contraddiremo a noi 
slessi, domandando al governo un saggio 
solamente di quel bène che desideriamo alla 
patria nostra. La politica consiste tutta quanta 
nella scienza dell'opportunità, e la contem- 
plazione del perfetto assoluto non .esclude, 
ma fomenta il perfezionamento graduale. Si 
tratta oggi, più che di conseguire il meglio, 
di conservare ristrumento, che è per lo ap- 
punto il governo parlamentare. Ad un tanto 
line non ci parrano gravi né i sacrificii, né 
i dolori che gli uomini di cuore chiudono 
nell'anima alteramente. » — Questo linguag- 
gio, nel quale l'assennatezza andava del pari 
colla moderazione non valse né a far rico- 
noscere le buone intenzioni, da cui erano 
animati i membri del » centro sinistro » , né 
a metterli ai coperto dagli assalti, dalle in- 
giurie, dalle calunnie e dalle malevoli insi- 
nuazioni. E questa la sorte ordinariamente 
riservata a quelli che si trovano' nel vero 
nei giorni della maggiore effervescenza delle 
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lotte politiche. La storia parlamentare dell'In- 
ghilterra e della Francia ce ne somministrano 
ad ogni pie spinto un esempio. I partiti di 
mezzo senza incontrare l'aggradimento di 
alcuno, si attirano generalmente nel loro 
fondersi l'odio di tutti. La passione, sempre 
cosi viva nell'ordine politico non sa fare alla 
dimestica colla temperanza; nata dall' esagera- 
zione spazia e vive in quest'elemento. — * 
I partiti estremi, scrive l'egregio biografo del 
Rattazzi, come dovevasi prevedere, sorsero a 
censurare e ad irridere il centro sinistro. La 
sinistra pura lo trattava da transfugo; la destra, 
e particolarmente la parte di essa che, anche 
non affatto avversa alla libertà, credeva ri- 
trovare la salvezza del Piemonte in un gretto 
municipalismo, lo diceva una mano di sogna- 
tori, di dottrinarli, di ambiziosi. » — I fatti 
son là per chiarire se questi giudizii avessero 
un qualche fondamento, e noi lo andremo 
sempre più vedendo nel successivo sviluppo 
di queste memorie. 

Mentre nel seno della maggioranza parla- 
mentare avveniva la rottura che abBiamo 
annunciata, i membri della destra e quelli 
stessi del gabinetto erano pure dissenzienti 
fra di loro. Alcuni concorrevano nell'avviso, 
che, o si tentasse un ravvicinamento cogli 
uomini più moderati della maggioranza, al 
quale scopo ebbe luogo un convegno nella 
casa d'un deputato del centro sinistro Tàvv. 
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Giuseppe Cornerò, a cui intervenne il presi- 
dente del consiglio il cav. Massimo d'Azeglio, 
o che il re servendosi della prerogativa reale 
sciogliesse il parlamento, e così tentare con 
un appello agli elettori di ottenere la mag-« 
gioranza nella nuova Camera. Altri per lo 
contrario, e taluni fra questi ultimi con meno 
onesti intendimenti instavano perchè né si 
fosse iniziata pratica alcuna di ravvicinamento , 
né venisse disciolto il parlamento: nella fi- 
ducia che le eccentricità dei più intemperanti 
potessero far nascere, come si disse in un 
comitato segreto, un legittimo pretesto » per 
saltare il fosso. » Quale parola pronunziata 
poi più tardi in una pubblica seduta della 
Camera dall'or generale e ministro Menabrea, 
servì di causa occasionale per accelerare la 
fusione dei due centri. E qui soggiungeremo 
con rammarico e nostro malgrado, ma per 
dovere di storico, che già da qualcuno si 
erano, fra gli altri, preparati progetti di legge 
restrittiva sia per la slampa che per il diritto 
dell'elettorato nell'ipotesi d'una prevista even- 
tualità. La qua! cosa mette sempre più in 
chiara evidenza la perspicacia degli uomini 
del centro sinistro, i quali subodorando e 
prevedendo il pericolo, cercarono di andarvi 
al riparo, anche sottostando ai sacrifica ed 
ai dolori che gli uomini di cuore in presenza 
di gravi pericoli sanno chiudere nell'anima 
alteramente. Né è quindi a meravigliarsi che 
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^ so vr'essi specialmente si venisse a scagliare 
T h\ un cumulo stragrande di odii , poiché agli 
afe h occhi degli intraprendenti erano dessi che 
mu presentavano gli ostacoli maggiori per il con- 
seguimento di quello scopo che s intendeva, 
in determinate condizioni, di raggiungere. 
Noi non sappiamo se mai verranno resi di 
pubblica ragione i documenti relativi ai fatti 
ai quali abbiamo accennato, ma è indubitato 
che se lo fossero si verrebbe a constatare 
in modo irrefragabile che gli uomini del 
centro sinistro, hanno in quella occasione 
contribuito efficacemente a conservare le li- 
bertà costituzionali fra noi. Ed è forse sotto 
l'inspirazione che faceva agire cotesti uomini, 
che lo stesso conte di Cavour sebbene fin 
allora strettamente vincolato alla destra scri- 
veva nel suo giornale i/ Risorgimento quel 
celebre articolo, che incomincia colle parole 
» — Non toccate alla stampa. » — Certo 
ò che il terzo partito in quel suo esordire 
ha reso un grande servizio al paese, e noi 
oggi ringraziamo la provvidenza che a nes- 
suno sia rimasto il disonore di tentare l'ese- 
cuzione d'un progetto che venne per un mo- 
mento accarezzato. 

Frattanto il partito di sciogliere la Camera 
aveva prevalso, e fu sciolta il 17 novembre 
1849. Quella che venne dopo del venti di- 
cembre fu detta la camera di Moncalieri, 
alludendo al noto proclama datato da quest'ul* 
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timo luogo. Alcuni vollero vedere in quel 
proclama qualche cosa, che si avvicinasse di 
molto alle "ordinanze di Carlo X, ma non è 
certamente la leale e cavalleresca figura di 
Massimo d'Azeglio che avrebbe potuto rap- 
presentare negli stati della Sardegna la par- 
te del principe di Polignac. Combattuto con 
accanimento a destra ed a sinistra, misco- 
nosciuto nelle sue intenzioni il centro sini- 
stro nelle battaglie elettorali del dieci dicembre 
ebbe a perdere parecchi de' suoi membri. Il 
ministero aveva conseguito il suo scopo , 
ottenendo una sensibile maggioranza. Ma 
stremati di numero gli uomini del centro si- 
nistro non si perdettero di coraggio: gli as- 
salti a cui furono segno non fece che rav- 
vivarne la fede. Essi avevano a compiere 
una missione, e lo vollero fare scrupolosa- 
mente. 

IX. 

Se i membri del centro sinistro con lino 
accorgimento, e con vero slancio d'intuizione 
si erano separati dalla sinistra pura, qualche 
cosa di consimile incominciava a serpeggiare 
fra i membri della destra, divenuta maggio- 
ranza nella Camera del venti dicembre. Non 
si poteva ancor dira una decisa scissura, ma 
i sintomi apparivano qua e là, e si moltipli- 
cavano nelle diverse questioni, che venivano 
successivamente a ventilarsi nel seno della 
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Camera. E bensì vero, che con molta pre- 
mura si andava susurrando da parecchi ono- 
revoli della maggioranza : — » Noi siamo 
uniti: nessun dissenso esiste fra noi : l'opinione 
di tutti è quella di ciascuno , e quella dei 
singoli è l'opinione di tutti: noi non fummo 
mai così d' accordo sulla linea di condotta 
politica da seguire. » — Ma se questo fosse 
stato vero non era necessario di dirlo, e lo si 
trombettava appunto perchè era contrario al- 
l'esattezza. Ciascuno presentiva e fiutava vicino 
il pericolo d'una separazione, e più appressava 
questo pericolo maggiore era il chiasso che 
si faceva per nasconderlo. Si sarebbe voluto, 
e lo si era tentato, se fosse stato possibile , 
di togliere colle parole la significazione ai 
fatti i più chiari, per cui Domenico Buffa 
dovette un giorno esclamare alla Camera: 
— » Ieri è avvenuta qui, in pieno Parlamento, 
una scissura fra i membri della maggioranza, 
ed oggi si discute se quella scissura è av- 
venuta: mi pare inutile il disputare sopra 
una cosa, della quale noi tutti siamo stati 
testimonii. » — Frattanto il centro sinistro 
aveva avuto occasione di dar prova dei senti- 
menti conciliativi, da cui era animato, venendo 
in discussione il trattato di pace coli' Austria, 
che era stato la pietra d'inciampo della pre- 
cedente sessione. Una proposta messa avanti 
dal deputato Buffa, propugnata dal conte 
Camillo Cavour uno dei più autorevoli mem- 
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bri della destra , combattuta da altri suoi 
influenti colleghi, faceva duplice testimonianza 
e della moderazione del centro sinistro , e 
della incipiente scissura a cui abbiamo ac- 
cennalo. Qui il conte Cavour non mosse un 
passo risoluto per staccarsi dalla destra pura, 
ma si potrebbe asserire che ne facesse il 
movimento. Non guari dopo , in sui primi 
giorni del mese di marzo 4850, essendo 
riusciti inutili tutti i tentativi che si erano 
fatti presso la Corte di Roma per modificare 
di comune accordo il concordato stipulato 
fra" il re Carlo Alberto e la Santa Sede nel 
1841 , il governo sollecitato dalla necessita 
di appagare le incessanti manifestazioni della 
pubblica opinione, la quale insisteva con tutti 
i modi, perchè l'eguaglianza e l'autonomia 
nei rapporti dello Stato colla Chiesa diven- 
tasse una verità, e per avocare a se il merito 
dell' iniziativa , si era deciso a presentare il 
progetto di legge tanto conosciuto sotto il 
nome del suo autore, il conte Giuseppe Sic- 
cardi. È noto che fin dal 1847 il conte Avet, 
che in quell'epoca teneva il portafoglio di 
grazia e giustizia, aveva dirette prolisse e 
motivate rimostranze in proposito al ministro 
degli affari esteri. Lo Statuto pubblicatosi il 
4 marzo 1848 risolveva evidentemente la 
quistione. Di fatti T art. 24 proclamava V e- 
guaglianza di tutti i regnicoli davanti alla 
logge qualunque fosse il loro titolo e grado. 
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L'art 68 dichiarava che la giustizia emana dal 
re ed è amministrata in suo nome da giudici 
da lui eletti. L'art. 71 che nessuno poteva es- 
sere sottratto a' suoi giudici naturali. L'illustre 
Sclopis, ora presidente del Senato, guardasigilli 
nei 4 marzo 1848 ricordando le note del 1847 
con altro memoriale diretto allo stesso ministro 
degli affari estèri, diceva: — » La condizione dei 
tempi e la ragione reclamano altamente que- 
ste riforme legislative. I mutamenti essenziali 
avvenuti nella riforma politica del governo 
ne fanno oggi sentire più vivamente non la 
sola convenienza, ma l'assoluta necessità, ed 
impongono il dovere di sollecitare un orga- 
nizzazione più regolare della competenza ec- 
clesiastica. L' esistenza d' una giurisdizione 
privilegiata per una classe di cittadini, e in- 
dipendente dal potere supremo dello Stato , 
non si può in alcun modo conciliare colle di- 
sposizioni del nostro Statuto fondamentale. » — 
Il ministro degli esteri all'appoggio di questa 
comunicazione incaricava il marchese Pareto, 
allora nostro ministro residente in Roma, di 
aprire trattative per ottenere l'abolizione del 
foro ecclesiastico. Nei due primi abboccamenti 
avuti col cardinale Àntonelli, questi non si era 
dimostrato avverso alle idee di riforma né in 
nome suo proprio né in quello del Sommo 
pontefice, specialmente per quanto rifletteva 
la giurisdizione in materia civile. Ma la con- 
tro-nota del card. Soglia del 27 giugno 1848 
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affievoliva di molto se non toglieva affatto le 
speranze che si erano potuto concepire. Que- 
sto documento venne trasmesso ad una com- 
missione appositamente eletta per preparare 
un progetto di concordato colla Santa Sede, 
ed era composta di quegli integerrimi e valenti 
magistrati, che sono Manno, Stara, Alessandro 
Pinelli, Armisoglio e Girod. Il ministro conte 
Sclopis nel trasmettere al marchese Pareto 
il risultato dei lavori di questa commissione, 
soggiungeva: — » che le riforme le quali si 
reclamavano erano talmente collegate con un 
interesse d'ordine pubblico, ed avevano rap- 
porti così diretti d influenza coi principii ge- 
nerali dell'amministrazione della giustizia che 
ragione voleva ed assòluta necessità esigeva, 
che queste materie ecclesiastiche venissero 
messe in perfetto accordo coi principii civili: 
di maniera che non potevano in alcuna guisa 
restare indipendenti dalle imperiose esigenze 
nate col mutamento delle inslituzioni ammi- 
nistrative e politiche dello Stato. » — Al 
progetto della commissione Sarda rispose un 
contro-progetto del cardinale Antonelli, in 
conformità di quello che era stato proposto, 
v non mai accettato dalla Toscana. 11 mar- 
chese di Montezemolo , monsignor Riccardi 
de Netro, il signor Martini, il conte Balbo, 
e finalmente il conte Siccardi stati mandati 
successivamente a Roma, e fra mezzo agli 
avvenimenti politici verificatisi nell'uno e nel- 
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l'altro dei due paesi, non furono più fortunati 
nei loro negoziati di quello che lo fosse stato 
il Pareto. Monsignor Calterini ultimo delegato, 
della Corte di Roma per trattare col conte 
Siccardi, ebbe a mettere fuori idee siffatta- 
mente in urto allo spirito dei tempi, e così 
contrarie a tutti i concordati ed alla legisla- 
zione di presso che lutti gli stati cattolici in 
materia ecclesiastica , ed in fine alle stesse 
convenzioni esistenti fra Roma ed il Piemonte, 
che il Siccardi lasciata ogni speranza di far 
intendere ragione ai prelati di Roma, annun- 
ziava il suo ritorno nella capitale degli stati 
Sardi. Poco tempo appresso eletto ministro 
di grazia e giustizia presentava il progetto di 
legge di cui si tratta. La Corte di Roma , 
stancala la nostra longanime pazienza, non 
aveva voluto cooperare con noi: noi eravamo 
nel nostro diritto di fare senza di essa. Il 
governo di Luigi Filippo sotto il ministero 
Guizot in circostanze poco dissimili aveva 
fatto lo stesso. I canonisti più valenti veni- 
vano in appoggio della nostra condotta. Era 
ornai tempo che nessuno potesse mettersi al 
di sopra , o rimanere ali infuori del diritto 
comune. 

Quale fosse a questo riguardo l'opinione 
del Radazzi, l'insigne giureconsulto aveva già 
avuto occasione di manifestarla nell'anno an- 
tecedente, quando, nella qualità di guardasi- 
gilli, presentando un progetto di legge sul* 
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l'ammissione degli ecclesiastici al patrocinio 
delle cause civili e criminali, così esprimevasi: 
— » Dura ancora ft privilegio del fòro ec- 
clesiastico in certe materie civili , ma il 
governo farà in modo che abbia a cessare 
quanto prima cosiffatta giurisdizione dei ve- 
scovi , la quale , se in secoli già da noi 
troppo remoti e dominati dalla barbarie riesci 
di eminente vantaggio , e valse a mantenere 
in uso il romano diritto, ai tempi nostri può 
dirsi anormale. Ed è anzi al tutto incompor- 
tabile che la giustizia venga amministrata 
nello Stato e che la legge venga applicata 
da certi giudici, i quali derivano la loro 
autorità da un estraneo potere. » — Fin 
d'allora era negli intendimenti dell'avv. Rat- 
lazzi, per ovviare allo sconcio a cui aveva 
accennato, di presentare un progetto di legge 
relativo, e ne fu impedito unicamente dagli 
eventi politici,, i quali hanno abbreviata la 
durata di quel gabinetto. Egli , il Ratta%zi , 
era fermamente persuaso, che l'indeclinabile 
non possumus di Roma, come avvenne di 
fatto, qualunque pratica si fosse iniziata, a- 
vrebbe presentato sempre un ostacolo insor- 
montabile per ottenere modificazioni al con- 
cordato esistente; La Corte di Roma né cede, 
né transige mai: se si vuole conseguire qual- 
che cosa, bisogna sapersela prendere. La 
chiesa romana dimenticando che il Nazzareno 
fu il primo Jiberale de' suoi tempi, e mori 
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per l'abolizione della schiavitù e per il trionfo 
della libertà, si fa una legge ai osteggiare 
ogni idea di civiltà e di progresso. Immemore 
di aver succeduto a san Pietro, non si ricorda 
che di essere la legatala di Pipinole tentando 
con profano pensiero di conservare il legato, 
inette a repentaglio il prestigio e l'autorità 
che le viene dalla sua primitiva istituzione. 
11 sommo Gerarca deve persuadersi che la 
sua umiltà fa il suo splendore, e che la sua 
forza sta nella sua debolezza. Quando il gran 
pontefice avrà cessato di essere l'ultimo dei 
principi per potere temporale, sarà il primo 
fra tutti i re e gli imperatori della terra. E 
qui, poiché oggi tanto si agita la questione 
romana, noi non sappiamo resistere alla ten-, 
tazione di dire ai nostri ministri, fra i quali 
siamo lieti di poter contare alcuno fra i no- 
stri amici. — » Signori ministri , mentre si 
sta aspettando per andare a Roma, sarebbe 
bene di cacciar Roma da casa nostra. Lo 
spirito illiberale ed antinazionale che parte 
dal Vaticano non soffia solamente nelle spire / 
dei nostri confessionali, lo si respira tuttavia \ 
in parte delle nostre istituzioni, e nei nostri i 
codici! Ciò è in facoltà del governo: si faccia / 
almeno scomparire quello che dipende da noi. / 
La legge Siccardi e quanto si è fatto nei; 
nostri rapporti colla chiesa era un bene inj 
se stesso, ma molto maggiore per quello chel 
prometteva, Facciamo che queste promesse 
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diventano una realtà. 11 coraggio a mezzo è 
un falso coraggio. Bisogna saper d'un colpo 
toglierci di dosso questo fardello, avanzo di 
altri tempi che ci opprime e ci soffoca la 
respirazione. Il più presto sarà il meglio. 
Osate, osate ancora, osate sempre sotto que- 
st'aspetto, e con maggiore utilità che con 
pompose promesse le quali sapete in antici- 
pazione di non potere mantenere riuscirete 
ad appianare l'erta che guida alla città sem- 
piterna. E sopratutto ricordatevi che la strada 
che mette alla sede dei pontefici deve pas- 
sare a traverso del quadrilatero. La Corte 
romana cesserà di essere l'incubo d'Italia il 
giorno in cui nessun palmo di terreno della 
penisola apparterrà alla casa d'Asburgo. Questa 
casa è tuttavia potente: il mezzo più acconcio 
nelle attuali nostre condizioni per abbatterla 
<V quello di organizzarci all'interno, e dì or- 
ganizzare il nostro esercito. Quando saremo 
fortemente costituiti forse non sarà né anco 
necessario di fare appello alla forza: Venezia 
e Roma saranno aggregate all'Italia per legge 
d'attrazione, per la prepotenza stessa delle 
cose," in virtù di un decreto di quella che 
oggimai regna sovrana sui popoli e sui re 
la pubblica opinione. Noi crediamo di essere 
nel vero , e quindi ci sorride la fiducia che 
non saremo accusati di declamatori, » — 

La legge Siccardi che era veramente apog- 
giata dai membri del centro sinistro trovò 
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un caldo difensore dall'altea parte della Ca- 
mera nella persona del conte Camillo di 
Cavour. Egli terminava il suo eloquente di- 
scorso nella seduta del 7 marfco 1850 colle 
seguenti parole. — » Le riforme" compiute 
a tempo invece di indebolire l'autorità la 
rafforzano. Io dirò dunque ai signori ministri: 
imitate francamente l'esempio del duca Wel- 
lington, di Lord Grey e di sir Roberto Peel 
che la storia proclamerà i primi uomini di 
stato dell'epoca nostra: progredite largamente 
nella via delle riforme, e non temete che 
esse siano dichiarate inopportune: non temete 
d'indebolire la potenza del trono costituzio- 
nale che è alle vostre mani affidato, che 
invece lo afforzerete, invece farete sì che 
questo trono ponga nel nostro paese così 
salde radici, che quand'anche s'innalzi intorno 
a noi la tempesta rivoluzionaria, esso potrà 
non solo resistere a questa tempesta, ma al- 
tresì, raccogliendo attorno a se tutte le forze 
vive d'Italia, potrà condurre la nostra nazione 
a quegli alti destini cui è chiamata. » — 
Questo linguaggio era ben diverso da quello 
che era slato tenuto nella seduta antecedente 
dal conte Revel e dal conte Balbo altri rag- 
guardevoli membri della destra. Il primo di 
essi aveva detto: — » Questa legge che può 
essere buona in sé stessa , avrà ne' suoi 
effetti delle conseguenze cattive, e getterà nel 
paese un grave seme di discordie: discordie 
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le quali saranno cagionate in parte da cre- 
denze religiose, al qual proposito voi ben 
sapete, o signori, che se nelle credenze po- 
litiche possono talvolta agevolmente farsi 
transazioni,* nelle credenze religiose vi è un'o- 
stinazione, che eccede forse i limiti che sa- 
rebbero segnati all'uomo dalla ragione- Penso 
quindi che questa legge non possa essere 
votata. » — Cesare Balbo aveva soggiunto: 
— » Non imitiamo la Francia e la Spagna 
presenti, e quelle repubblichette antiche nostre 
che mutavano leggi e costumi ad ogni anno: 
imitiamo piuttosto la vecchia Inghilterra, cosi 
verde in sua vecchiezza, che indugiò e me- 
ditò cinquantanni le sue riforme parlamentari, 
quelle riforme che erano pur chiamate dal- 
1 opinione universale e concorde dei tre regni. 
Questo fu ben altro che aspettare alcuni 
anni la riforma del foro ecclesiastico. » — 
Evidentemente da questo punto una scissura 
fra i membri della destra era inevitabile. Ed 
in questa previsione lo stesso Cavour nella 
seduta medesima del 7 marzo, faceva un'an» 
ticipata giustiGcazione di un duplice fatto 
che non poteva tardare a succedere , cioè 
d'una divisione fra i membri della destra e 
della ftisione fra i due centri, colle osserva- 
zioni che seguono. — » Nel 1829 il duca 
di Wellington* al quale non si può certamente 
negare fermezza di carattere ea energìa, seppe 
pure separarsi da'suoi amici politici, e coni- 
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pire l'emancipazione cattolica , che l'intera 
chiesa Anglicana combatteva come inoppor- 
tuna, e con questa riforma evitò nel 1830 
una guerra religiosa nell'Irlanda. Nel 1839 
lord Grey separandosi dalla maggior parte 
del ceto a cui apparteneva seppe pure far 
accettare e dalla corona e dall'aristocrazia la 
riforma elettorale che si riputava non solo 
inopportuna, ma quasi rivoluzionaria: e con 
questa riforma lord Grey preservò l'Inghil- 
terra da ogni commozione politica nel 1852. 
Finalmente un esempio più recente e lumi- 
noso fu quello che ci diede sir Roberto Peci 
nel 1846. Egli seppe compiere, una riforma 
econòmica malgrado gli sforzi di tutta . l'ari- 
stocrazia territoriale, nella cjuale questa non 
perdeva solo una giurisdizione eccezionale, 
ma una parte delle rendite: e per compiere 
questa riforma il ministro Peel ebbe il co- 
raggio di scostarsi dalla massima parte dei 
suoi amici politici, e di soggiacere all'accusa 
che più colpisce un uomo di stato generoso 
come il Peel , quella di apostasia e di tra- 
dimento. Ma di questo fu largamente com- 
pensalo dalla sua. coscienza e dal sapere che 
quella riforma salvava l'Inghilterra dalle com- 
mozioni socialistiche le quali agitavano tutta 
Europa, e che parevano dover trovare esca 
maggiore nelP Inghilterra. » — Venutosi alla 
votazione della legge , la cjuale aveva dato 
origine a queste dichiarazioni , 26 membri 
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della destra si astennero. 11 centro dritto 
nasceva così per forza spontanea delle cose, 
ed era composto di tutti quelli che, capita- 
nati da Cavour, diedero il loro, suffragio alla 
legge. Gli uomini del centro sinistro, guidati 
dall'avv. Rattazzi, desideravano di camminare, 
non a rompicollo , ma con prudenza. Quelli 
del centro dritto, non volevano né indietreg- 
giare, né arrestarsi, ma camminare. Partendo 
quindi e gli uni e gli altri da un punto solo, 
inspirati dalla stessa idea, camminando sulla 
medesima strada , non potevano tardare a 
stringere più intima conoscenza, e far viaggio 
di conserva. 

X. 

La moderazione del centro sinistro , la 
quale faceva un singolare contrasto colla viva 
opposizione della sinistra estrema, era per 
così dire un invito permanente, e serviva di 
continuo eccittamento a molti membri della 
maggioranza a sempre più allontanarsi dai 
loro amici politici, che andavano in verità 
manifestando idee lutt'altro che di progresso, 
e coi quali essi incominciavano a vergognare 
di trovarsi uniti. Nella discussione dell'I 1 
marzo 1850 sul progetto di legge per l'abo- 
lizione delle penalità stabilite per alcune feste, 
Cavour diceva in risposta al Mellana, che lo 
aveva accusato di continuare a far causa co- 
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mune colla destra pura: — » L'emendamento 
da me proposto è precisamente in opposizione 
ai principii propugnati dai membri della de- 
stra che si sono separati dalla maggioranza. 
» — Pochi mesi dopo, il primo luglio, lo 
stesso conte Cavour prendendo occasione da 
imputazioni ed ecciltamenti che erano stati 
fatti al gabinetto, osservava: — » La seconda 
parte delle critiche, è di quelle che si rivol- 
gono a quanto non fece il ministero. Queste 
forse hanno un qualche maggior fondamento. 
Non dissimulo che anch' io ho altamente 
lamentato- che delle circostanze, probabilmente 
indipendenti dal ministero, l'abbiano indotto 
a procrastinare per cinque mesi la presen- 
tazione delle leggi di finanza. Lamento del 
pari che il suo piano finanziario non sia esteso 
ad argomento di cui il ministero aveva cono- 
sciuto la necessità, quello cioè della riforma 
delle gabelle accensate. » — Poi venendo a 
parlare del sistema amministrativo soggiun- 
geva: — » Io mi unirò sempre agli sforzi di 
tutti coloro i quali tentarono combattere la 
centralizzazione dell'amministrazione, questa 
io dirò inerzia del ministero per ciò che ri- 

¥ iarda una così importante riforma. » — 
erminava finalmente con queste parole: — 
» Io non vedo il perchè si conservi l'antico 
stato maggiore nelle piazze: perchè si man- 
tenga tanto lusso di comandanti, di guard'armi, 
di guarda portoni , ora che , grazia a Dio , 
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cotestoro non hanno più nulla a che fere 
colla polizia. Io credo che il ministero po- 
trebbe qui operare una larga riforma. Mi. 
unisco poi, e molto volentieri agli eccitlamenti 
fatti al ministero dei lavori pubblici, invitan- 
dolo ad esaminare se per avventura non sa- 
rebbe possibile di arrecare qualche riforma 
e perfezionamento nel sistema d'amministra- 
zione delle strade ferrate. » — Dopo questo 
discorso che fu accolto dalla Camera con vivi 
segni d'approvazione, e che costituiva un 
intiero programma il conte Cavour, scrive 
l'onorevole Bonghi , avrebbe potuto » come 
lord Eldon domandare a se stesso perchè 
mai egli non era ministro. » E bisogna dire 
che la dimanda non avrebbe guari tardato 
ad avere una risposta, poiché poco tempo 
dopo ebbe a succedere nel portafoglio - d a- 
gricoltura e commercio al cav. Pietro di 
Santa Rosa, il quale caduto ammalato sulta 
metà del mese di luglio, in sui primi del 
successivo agosto era ridotto agli estremi. 
Amato in vita , mori circondato d'affetto" e 
lasciando memorie carissime. A tutti sono 
noti gli scandali, a cui ha dato luogo questa 
morte. Coloro che vivendo nello stato si di- 
cono sudditi d'un sovrano che non è il nostro, 
hanno voluto contristare l'agonia del patrizio 
torinese. Sono questi i fasti degli uomini della 
reazione: quand'uno si trova fra la vita e la 
morte,- in quell'ora in cui, col mondo che vi 
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sfugge, vi si affaccia confuso, solenne il pen- 
siero dell'eternila, e sentite il bisogno di 
raccogliere con uno sforzò supremo tutto 
quel po' di forze che vi rimane, uno di co- 
testoro si presenta al vostro capezzale. Vi 
dice che avete male vissuto, peggio operato 
e facendovi carico di quelle opere da cui 
lungi dal sentir rimorso vi compiacete, vuole 
che ritrattiate questo o quell'altro atto della 
vostra vita, e vi presenta un foglio già re- 
datto, e pretende che sia da voi sottoscritto, 
ed insta per violentare la vostra mano e la 
vostri* volontà. E se voi siete ancora abba- 
stanza in voi stessi per respingere l'insistenza 
di questo vostro sedicente consolatore , pel 
quale non ha nulla di sacro l'aspetto d un 
moribondo, egli vi nega i conforti della no- 
stra religione* vi impreca, vi maledice, e vi 
minaccia le pene eterne dell' inferno. E 
tutto ciò in nome di quel Dio, che disse 
a' suoi sacerdoti » amate e perdonate, » 
Questi uomini che vestono la bianca stola 
quasi per significare la candidezza dei loro 
pensieri, non perdonano mai ne ai vivi, né 
ai morti. E se alcuni dei loro sono abbastanza 
coraggiosi per osare di far appello a migliori 
sentimenti, e denudandone le piaghe sugge- 
risce il rimedio, la loro perdila è inesorabil- 
mente scritta. Fu detto che non » vi ha ira 
al di sopra dell'ira della donna » vi è quella 
dei cattivi preti. Monsignor Liverani e 
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il padre Giacomo sono i recenti esempi 
per farne testimonianza, e Dio tolga dal 
veder peggio al celebre gesuita, al padre 
Passagha. 

Col conte Cavour al potere migliorava 
d'assai la posizione del centro sinistro, spe- 
cialmente dopo le idee, che il rappresentante 
del 4.° collegio di Torino era andato mani- 
festando dal venti dicembre in poi, Epperò 
appena compiutosi quest'avvenimento la Croce 
di Savoja, organo del partito capitanato dal- 
l'avvocato Rattazzi così ne parlava: » — Il go- 
verno, dichiarandosi solidario del programma 
di Cavour, acquista quella forza che noi , tutto 
il paese, tutta l'Italia gli auguriamo* in questo 
momento. » — E a dare a queste parole 
maggiore importanza, ed un più autorevole 
significato lo stesso Rattazzi con uno di quei 
discorsi che egli solo sa fare, in cui si rive- 
lava e il colpo d' occhio dell' uomo di stato 
e il valente oratore, e il dialettico impareg- 
giabile e il destro capo d'uri partito parla- 
mentare venendo con squisitissimo tatto a 
ricordare al ministro le promesse del deputato 
diceva nella seduta del 17 settembre 1850, 
e in occasione del progetto di legge per la 
tassa sui fabbricati: — » Nella tornata del 
primo scorso luglio uno dei più distinti ora- 
tori della maggioranza che- in ora siede sul 
banco dei ministri riconosceva egli pure la 
necessità e l'opportunità di procedere senza 
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restrizione* senza esitazione, senza reticenze 
alle riforme amministrative. Egli, pur ceYcando 
di scusare il ministero, protestava che era 
tempo una volta di finirla, e di venire ad 
una sistemazione. Inoltre solennemente dichia- 
rava che sul principio della sessione futura, 
e nel finire dell'anno il ministero non avesse 
altrimenti provveduto, egli, ed i suoi amici 
politici si sarebbero scostati da lui, ed anzi 
avrebbero eccitato contro di esso un voto di 
censura . E perchè non si dubitasse che le 
sue proposte sembrassero troppo vaghe , 
(piando non fosse disceso a particolari, egli 
indicava specificamente parecchie condizioni 
alle quali subordinava il suo voto, e senza 
di cui egli dichiarava, che in appresso non 
avrebbe dato il suo appoggio al ministero. 
Vi era tra queste la condizione, che in sul 
finire dell'anno dovesse essere presentato il 
bilancio del 4854 , e in questo bilancio si 
dovessero vedere sanciti quei principii di 
riduzione, che già eransi sanzionati dalla Ca- 
mera dei deputati per l'approvazione del 
bilancio passato, e si facessero scompa- 
rire i trattenimenti ed i maggiori assegna- 
menti. Vi era la condizione che dovesse 
prima di tutto il ministero presentare un 
sistema daziario fondato sovra basi larghe e 
liberali. Vi era pure la condizione che dovesse 
cessare il balzello delle gabelle accensate, 
che egli diceva ingiusto e contrario allo sia- 
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luto perchè pesava sul povero e non colpiva 
il ricco, » — E dogo di aver così richiamato 
alla memoria del ministro Cavour le dichia- 
razioni fatte dal banco degli onorevoli, dopo 
di aver ricordato all'intiero ministero e il 
modo con cui era riuscito ad ottenere nella 
Camera l'approvazione delle leggi gravose 
che aveva proposte, e le promesse da lui 
fatte neir agosto del 1849 , nel gennaio del 
1850, e nell'aprile e luglio successivi, il 
Raltazzi con quella altiera franchezza e co- 
scienza di chi sente di aver per se la verità 
e l'avvenire conchiudeva ricordando a sua 
volta al gabinetto la sola condizione sotto la 
quale avrebbe potuto sussistere. — » Il gabi- 
netto, esclamava, non può e non deve dissi* 
mutarsi che non potrà altrimenti ripararsi 
dai colpi del partito , il quale lo minaccia 
sordamente e scaltramente , che alzando a 
fianco della bandiera della moderazione quella 
della fermezza, dell'operosità, del progresso: 
che ponendo mano ardita e sicura a quelle 
riforme che sono nel voto dell' universale, e 
senza le quali esso non potrà sperare né in 
questa assemblea, né fuori un sincero e va- 
lido appoggio. » — A questo appello ardito 
e leale, il conte Cavour, il quale nella tornata 
del 17 settembre ultimo aveva ripetutamente 
fatti segni d'approvazione al Raltazzi, e che 
già fin d'allora era l'anima ed il pensiero, 
e così il capo di fatto del ministero, avendo 
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saputo colla sua oj>erosità, come avvenne in 
Inghilterra di Canning su' Peel, sovraporsi al 
cav. Azeglio, non tardava molto a rispondere, 
in nome proprio, dicendo nella seduta del 
30 gennaio 1851- — » Anzi tutto mi fo 
premura di dichiarare che lungi dal ricusare 
il discorso che ho pronunziato il 1.° luglio, 
lungi dal ripudiarne una frase od una parola 
qualunque io sarei all'incontro disposto a ri- 
peterlo da questo banco, come lo pronunciai 
sedendo sugli stalli dei deputati. » — E in 
nome del gabinetto proseguiva: — » Il 
governo non mancherà al suo dovere. Egli 
sa che la missione di riformare e di porre 
in armonia l'antico con un nuovo ordine di 
cose, è malagevole e difficile: non dissimula 
che in questo incontrerà molti e grandi osta* 
coli, ma egli è deciso a compierla. » — E 
suggellava il suo discorso con questa dichia- 
razione: — » Se mai il ministero venisse a co- 
noscere che per fatto delle persone o delle 
cose, per cagioni intèrne od esterne non 
potesse più procedere nella via delle riforme, 
se fosse costretto a sostare , ad arrestarsi 
nello statu quo, deporrebbe immediatamente 
il potere. » — Si vede che i due illustri 
capi jdei due centri erano vicini ad intendersi 
perfettamente, e per verità era ornai tempo, 
che i partili mal classificati alla Camera ve- 
nissero rifusi per essere ristabiliti sovra basi 
più logiche e liberali 



Digitized 



by Google 



10* 

Due fatti l'uno di grandissima importanza 
succeduto all'esteto, l'altro avvenuto aU ? inlerno 
e da quello dipendente, hanno efficacemente 
concorso a questo scopo. L'acre lòtta fra 
l'assemblea francese, e il presidente Luigi 
Napoleone era terminata. Nel due dicembre 
1854, anniversario della brillante vittoria d'Au- 
sterlitz, si era compiuto quel colpo di stato, 
che venne così diversamente apprezzato e 
giudicato dall'opinione pubblica. Un avveni- 
mento in Francia, ha sempre un eco in Eu- 
ropa, e il due dicembre aveva fatto sentire 
ì suoi influssi ed i suoi effetti al di là dei 
confini di quel regno. L'Austria sempre at- 
tenta a sfruttare ogni eventualità che le 
possa giovare a nostro danno — » ne prese 
argomento, scrive il biografo del Rattazzi , 
per cercare di nuocere le libertà che anda- 
vano radicandosi nel nostro Piemonte, e pro- 
pose al Napoleonide di accordarsi con lei per 
ottenere da questo qualche provvidenza in 
tal senso. Napoleone non volle associarsi a 
siffatta proposta, ma direttamente per mezzo 
del suo ambasciatore a Torino consigliava 
molta prudenza e grande cautela nel raffre- 
nare gli scarti della stampa. » — Non era 
molto difficile il comprendere, confessiamolo 
ingenuamente, che cosa volessero significare 
i consigli della Francia , e il 17 dicembre 
1851 il ministro guardasigilli Deforesta pre- 
sentava un progetto di legge, con cui si 
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comminavano pene più severe per le offese 
recate ai sovrani esteri, e si mutava pei re- 
lativi giudizii l'istituzione dei giurati. Ad un 
memoriale, che in quell'occasione da alcune 
potenze, suscitate dall'Austria, era stato tras- 
messo al nostro sovrano con eccitamento a 
conformare il suo governo a quello degli 
altri stati italiani, il re Vittorio Emanuele con 
quella fermezza e nobiltà di carattere che gli 
valse l'estimazione del mondo, rispondeva alla 
persona che era slata incaricata di consegnar- 
glielo: » Che la politica che egli aveva adot- 
tata e seguita datava dal suo avvenimento 
al trono: che egli aveva la profonda con- 
vinzione essere saggia, moderata, e quale si 
addiceva agli interessi del paese ed alla 
felicità de' suoi sudditi. Comprendere la gra- 
vità della sua posizione dirimpetto all'Europa, 
e che avrebbe fatto ogni sforzo per conci- 
liare la sua politica colle esigenze di questa 
posizione. — » Il ajouta du reste, scrive Luigi 
Chiala nella sua pagina di storia del governo 
rappresentativo , qu'il était maitre chez-lui , 

3u'il ne se mèlait en rien de ce que croyent 
evoir faire chez eux , les autres souvrains 
et cpie de son coté il désirait avoir la plus 
entiére liberté d'action. » — 

Venuto in discussione il progetto di legge 
Deforesta, nella seduta del 4 febbraio 4855, 
Urbano Rattazzi caldo propugnatore, e vigile 
custòde e difensore delle nostre interne li- 
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berta, era naturale che vi si opponesse e 
pel pregetto in se stesso, e più ancora per 
le conseguenze che avrebbe potuto produrre. 
Guai se si incomincia: mosso il primo passo 
è assai facile il resto. E noi versavamo allora 
in tali contingenze che si doveva giustamente 
temere il più piccolo attentato, che si fosse 
fatto alle nostre istituzioni fondamentali. Ep« 
però con molta sagacia l'avv. Rattazzi nella 
tornata del cinque febbraio osservava: — » 
Le leggi organiche in sostanza sono quelle 
che regolano l'esercizio dei diritti costituzionaìfT 
Quando dunque il diritto costituzionale è 
salvo, certamente può il potere legislativo 
introdurre nell'esercizio di esso quelle norme 
che stima più acconcie. Ma siccome è assai 
pericoloso aiterarne la sostanza, io credo che 
sia altresì sommamente diffìcile il por mano 
in questa parte della legislazione, poiché è 
agevole il rischio che sotto il pretesto di 
modificare e regolare l'esercizio dì un diritto 
venga in parte anche scemato il diritto stesso. 
Tengo quindi per fermo, e penso che non 
sarò contradetto da alcuno, cne senza un'as- 
soluta necessità, non sia conveniente che si 
tocchino queste leggi e che vi si porti la 
menoma variazione, appunto per isfuffgire il 
pericolo che ho poc'anzi accennato. Ed anche 
perchè una legge, la quale va soggetta a 
continue mutazioni perde quel rispetto che 
le è necessario, e del quale debbono tanto 
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più essere circondate quelle che hanno tratto 
all'esercizio di diritti cosi importanti e gelosi 
auali sono quelli che ci vengono assicurati 
dallo Statuto. » — Questa moderata opposi- 
zione del Rattazzi, il quale esordiva nel suo 
discorso offrendo il suo appoggio al governo 
in ogni altra occasione in cui non vi si 
opponesse un profondo convincimento con- 
trario, faceva viemmaggiormente spiccare l'a- 
cre opposizione fatta m altro senso, e sotto 



l'apparenza dell'a 
Il deputato Mena 
questo partito ne 



)poggio, dall'estrema destra. 
>rea eloquente portavoce di 
l'antecedente seduta aveva 



detto: — » Quant'au projet du ministèro ie 
regrette aue le gouvernement n'ait pas eu le 
courage ae franchir la barrière, et de pre- 
senter dès aujourd'hui, toutes le modifications 
qui ètaient nécessaires dans la legislatori 
actuelle de la presse. Eh! qu'on ne vienne 
pas nous dire, en nous citant 1 éternei exemple 
de TAngleterre et des Etats-Unis, que les 
abus de la presse se guérisseitf par ses pro- 
pres excés: si cette thèorie est nonne pour 
ces pays, elle ne peut Tètre pour le nótre: 
qu'on nous donne le moeurs, le tempérement 
et sortout le passe de TAngleterre et des 
Etats-Unis, alors Ton pourra nous appliquer 
leurs lois: mais comme nous avons un cara- 
etère, des prècédents, qui nous sont propres, 
c'est d'apres ceux-ci que nous devons régler 
nos institiitions. » — in seguito ai pronun- 
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siati discorsi erano stati evidentemente pre- 
sentati due programmi: l'uno del centro sinistro 
l'altro dell'estrema destra. Il conte Cavour 
posto nell'alternativa di sciegliere, volle sot- 
t'altro aspetto saltare quel fosso a cui aveva * 
accennato il Menabrea, e nella Camera il 6 
febbraio diceva — » Sarei colpevole d'ingra- 
titudine se non riconoscessi che Voratore, il 
ouale seppe ieri tenere più desta l'attenzione 
della Camera, adoperò le armi più cortesi 
per togliere ogni amarezza alla sua opposi- 
zione. Mi sento inoltre in obbligo di ringra- 
ziarlo della dichiarazione che volle premettere 
al suo discorso, colla quale, in vista delle 
gravi circostanze in cui versa il paese, promise " 
n'accordare il suo appoggio nella prossima 
sessione al ministero. Promessa di cui prendo 
volentieri atto: promessa che pregio altamente, 

Perchè, se le circostanze consentiranno che 
onorevole oratore la mandi ad effetto, po- 
tremo ripromettersi che nella nuova sessione 
egli adoprerà nel sostenere il ministero qualche 
>arte di quel grande indegno che finora ado- 
)erò nel combatterlo: onde possiamo acquistare 
a fiducia di vedere appianata la via nella car- 
riera parlamentare. » — E dopo queste lusin- 
ghiere parole dirette al capo del centro sinistro, 
u Rattazzi, lo slesso Cavour soggiungeva all'in- 
dirizzo del Menabrea: — » La Camera sarà 
convinta che io non posso né debbo aderire 
all'opinione manifestata ieri dall'onorev. de- 



Digitized by VjOOQ iC 



■""U 



107 
pulato Menabrea, perchè il ministero non può 
m alcuna guisa ammettere la necessità di un 
mutamento radicale della legge della stampa 
nello scopo di renderla più efficace. Il mini- 
stero non ha questa convinzione: i membri 
che lo compongono dichiarano all'opposto 
che nel caso in cui una simile proposta fosse 
fatta, partisse essa dai banchi dei deputati, 
od in altre circostanze da cpielli del ministero, 
essi la combatterebbero risolutamente. Forse 
questa mia dichiarazione sarà tacciata d' im- 
prudenza, perchè dopo di essa il ministero 
deve aspettarsi a perdere in un modo asso- 
luto il debole appoggio che da qualche tempo 
gli prestavano 1 onorevole Menabrea ed i suoi 
amici politici. Ma il ministero dichiarò già al 
cominciare di questa discussione, che nelle 
gravi circostanze attuali stima come primo do- 
vere d'ogni uomo politico quello di manife- 
stare nettamente e senza ambagi i suoi 
proprii intendimenti, di spiegare in presenza 
del parlamento e della nazione qual è lo scopo 
che si propone di raggiungere, quale la con- 
dotta cne si prefigge di tenere. » — Se 
Cavour poteva forse avere un qualche dubbio 
ad accogliere questa risoluzione prima del 
colpo di stato del due dicembre più non 
poteva averlo dopo che si era verificato 
quell'avvenimento. E per vero lo stesso Ca- 
vour ebbe poi occasione di dire alla Camera 
— » Finché in Francia durò il regime ne- 
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pubblicano, finché le sorti di quel paese 
pendevano incerte avanti i risultati dell 9 ele- 
zione presidenziale nel 1852, fintanto che lo 
spettro della rivoluzione sorgeva dietro l'im* 
magine di quell'anno, io aveva la certezza 
che fra noi il partito reazionario nulla avrebbe 
tentato contro le nostre istituzioni, nulla 
avrebbe fatto per impedire lo sviluppo regolare 
dello Statuto. Ma quando pel fatto del 2 di- 
cembre,- l'ordine non corse più nessun peri- 
colo in Francia, quando lo speltro del 1852 
spariva intieramente, io in allora pensai che, 
da un lato, la fazione rivoluzionaria non era 
più da temere, e dall'altro, che il partito 
reazionario, od almeno quello che voleva 
arrestare il progressivo e regolare sviluppo 
dei principii dello Statuto da <juel giorno di- 
ventava pericoloso. E fu perciò, o signori, 
che io credetti fosse non solo opportuno, ma 
necessario, indispensabile di costituire un 
grande partito liberale chiamando a farne 
parte tutte le persone che, quantunque aves- 
sero potuto differire sopra quislioni secon- 
darie , consentivano però nei grandi prin- 
cipii di libertà e di progresso. » — D'al- 
tronde se veramente esisteva la necessità 
di approvare la legge restrittiva Deforesta, 
era necessario d'altra parte di somministrare 
una garanzia in senso inverso al paese. E 
cosi fece il ministro Cavour, malgrado dei 
timidi consigli dell' Azeglio e di Galvagno , 
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dando nella seduta del 6 febbraio il" battesi- 
mo parlamentare alla fusione dei due centri. 
Un solo preventivo abboccamento fra Cavour 
e Rattazzi aveva bastato per giungere a 
questo risultato. E qui gioverà ricordare che 
l'in allora deputato, ora senatore del regno 
Michelangelo Castelli, persona onorevolissima, 
incaricato già di indagare a quali condizioni 
si potesse effettuare la fusione per parte degli 
uomini del centro sinistro essi avevano risposto 
in un privalo convegno: — » Noi non siamo 
mossi da nessuna ambizione personale: noi 
non chiediamo non vogliamo nulla. Che il 
ministero entri francamente, alacremente nelle 
vie delle riforme, è la sola condizione a cui 
subordiniamo il nostro concorso e il nostro 
appoggio. » — Questo linguaggio non ha 
bisogno di commenti. Esso testimonia e il 
nobile disinteresse dei membri del centro 
sinistro, e la fiducia che essi riponevano 
nell'illustre capo del centro destro. Così ter- 
mina la serie dei fatti per cui giunsero a 
darsi la mano il conte Cavour, e il comm. 
Rattazzi; ed è dal loro concorso reciproco 
che venne iniziata, negli antichi slati della 
Sardegna, auella politica liberale all'interno, 
nazionale all'estero che rese immortale il nome 
del conte Camillo Cavour, e pel compimento 
della quale non più il Piemonte, ma l'Italia 
tutta, nelle gravi difficoltà che ci altorniano, 
aspetta ancora e si ripromette eminenti ser- 
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vigi dall'insigne statista alessandrino. E qui 
aggiungeremo alcune parole che si leggono 
nell'ultimo scritto del nostro onorevole amico 
il cav. prof. Domenico Berli tanto favorevol- 
mente accolto dalla stampa liberale. — » La 
colleganza del Cavour con Rattazzi ebbe as- 
senziente il Farini, uomo operoso e fermo, 
di ingegno prestante , di ìndole generoso , 
scrittore elegante e robusto, amico di Azeglio, 
promovitore e fautore caldissimo di tutto che 
dal Cavour, divenuto di poi suo intrinsico, 
intraprendevasi o compievasi. » == Non s'in- 
tendono di politica né di partiti , scriveva il 
Farini, né di storia parlamentare coloro i 
quali niegano stendere la mano e farsi socii 
agli uomini con cui in altri tempi ebbero di- 
sputa o controversia politica. Credono essere 
uomini gravi ed interi: e son fanciulli ostinati: 

fuai agli stati che li hanno per timonieri, 
partili sagaci procedono, ci si condoni la 
frase, per inclusiva, non ,per esclusione. Le 
sole consorterie, stanno chiuse in torri ad 
angoli acuti e finiscono poi come finirono i 
dottrinari francesi. » = Queste parole sem- 
brano scritte pel giorno d'oggi, e noi ne 
facciamo una girata all'attuale ministero Rica- 
soli perchè le mediti seriamente. L' autorità 
da cui partono non può essere sospetta. 
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11 quattro del mese di marzo 1852 l'avv. 
Urbano Rattazzi era stato eletto vice-presidente 
della Camera. Si vuole che la diplomazia così 
tacile ad adombrarsi, abbia dato a questo fatto 
le proporzioni d'un pericoloso avvenimento', 
sicché il presidente del Consiglio cav. Mas- 
simo d'Azeglio ha credulo di dover spedire 
una circolare agli agenti diplomatici all'estero, 
con cui si dichiarava, che la nomina del 
Rattazzi alla vice-presidenza della rappresen- 
tanza nazionale si doveva considerare come 
un affare regolamentare della Camera, e non 
quale espressione dei sentimenti del governo: 
che il ministero non intendeva di mutare per 
nulla il suo programma; né mai avrebbe 
associala la sua politica a quella del centro 
sinistro. — Questa dichiarazione emessa in 
un dispaccio inviato all' insaputa del conte 
Cavour, e all'indomani che il ministro delle 
finanze aveva avvocata la candidatura del 
Rattazzi, (il quale per un lodevole sentimento 
di modestia l'aveva declinata come appare 
da una lettera diretta al re) dimostrava chia- 
ramente che fra l'Azeglio ed il Cavour più 
non esistevano quegli intimi rapporti indi- 
spensabili pel buon andamento aell' ammini- 
strazione, e per di più che il presidente del 
Consiglio intendeva di continuare in quel mo- 
vimento d'oscillazione, ossia in quella specie 
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di dinamica in politica, che aveva cercato di 
spiegare rispondendo in Senato alle ripetute 
interpellanze del cav. Desambrois. Non è 
quindi a stupire se in tale stato di cose , e 
con queste tendenze, morto poco appresso il 
Pinelli , e chiamato il Rattazzi dal suffragio 
dei suoi colleghi nella seduta del 12 maggio 
1852 a surrogarlo nella presidenza della 
Camera , questa nomina abbia potuto dar 
luogo ad una crisi ministeriale. L' avv. Rat- 
tazzi salendo al seggio presidenziale nella 
tornata successiva, dopo di avere ringraziata 
la Camera dell* onore confertogli con parole 
improntate di affetto sincero e con pensiero 
squisitamente gentile diceva all' indirizzo del 
già suo emulo e precessore. — » Ciascheduno 
di noi ripensa con mestizia, che l'elezione 
cui si procedette ieri in quest'aula non prese 
occasione da alcune delle ordinarie vicende 
delle nostre funzioni politiche, non da alcun 
trionfo d'uno sopra un altro partito, ma sì da 
subitaneo ed irreparabile effetto di una forza 
ben altrimenti inesorabile ne' suoi trionfi. Un 
acerbissima perdila vedovava non a guari 
questo seggio di quell'uomo che i nostri suf- 
fragi ripetutamente sentenziarono degno di 
essere preposto a moderatore delle nostre 
discussioni, e che per naturale attitudine e 
per perizia acquistata nel non breve esercizio 
della sua carica sapeva adempierne gli ob- 
blighi e superarne le difficoltà per modo da 
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lasciare desiderio di' sua presenza in questo 
consesso, e da rendere a me, per la memoria 
dell' esempio recente , più malagevole Y im- 
presa, ffià tanto ardua in se di corrispondere 
non indegnamente a quella fiducia, onde vi 
piacque onorarmi. » — Venendo quindi a 
parlare delle ragioni che il Rattazzi diceva 
aver comuni con molti de' suoi colleghi , e 
che gli valsero la fiducia della Camera, sog- 
giungeva : — » Tra queste ragioni mi sia 
lecito oggi di ricordare la fede salda ed in- 
concussa che io ripongo nei principii onde 
s' informano le nostre libere istituzioni , la 
mia devozione al trono costituzionale , e il 
desiderio vivissimo e la non dubbia speranza 
che io nutro, che questi principii siano pro- 
mossi ed applicali, e questo trono circondato 
ogni giorno di nuovo lustro e splendore. » — 
E cosi mollo accortamente con queste poche 
e semplici parole si veniva ad accennare al 
programma del centro sinistro , che era pur 
quello del ministro delle finanze. — » Io 
m'accorgo che non si può andar avanti, di- 
ceva due giorni dopo il ministro Galvagno 
in- un consiglio di ministri, ed in seguilo ad 
una discussione piuttosto viva. » — E già da 
qualche tempo che me ne sono accorto , ri- 
spostava il Cavour a cui era diretta l'osser- 
vazione dell' avv. torinese, il quale nel seno 
del gabinetto rappresentava più specialmente 
l'opposizione alle simpatie del conte Cavour 
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pel centro sinistro. Il principe di Metternicb 
soleva dire , che 1' uomo di stato a cui sia 
dato un calcio per di dietro, dev'essere ab- 
bastanza impassibile per non lasciarlo trave- 
dere a chi gli si trovi di fronte. Questa non 
era certamente la qualità del conte Camillo 
Cavour. Dovunque gli venisse il colpo, di 
dietro, di fianco o di fronte, egli peccava 
piuttosto per eccesso in senso contrario. Così 
nel consiglio dei ministri che abbiamo ricor- 
dato non venne pronunziata la parola, ma il 
movimento che si è fatto significava abba- 
stanza che non gli si poteva dare altra inter- 
pretazione che questa. — » Uno di noi due 
è di troppo : o 1' uno o Y altro deve uscire 
dal gabinetto. » — E questo era pur forse 
il pensiero del cav. Massimo d'Azeglio, il quale 
sebbene tenesse in altissima slima il Cavour, 
molto a malincuore vedeva gli anxoreggiamenti 
di uno dei ministri cogli uomini del centro 
sinistro, alla politica de* quali, come abbiamo 
veduto, l'Azeglio aveva dichiarato in un di- 
spaccio ufficiale che non si sarebbe mai as- 
sociata quella del ministero. In tale condizione 
di cose, e tensione degli animi troviamo assai 
naturale, che il 17 maggio, e così cinque 
giorni dopo che il Rattazzi era stalo eletto 
presidente della Camera il ministro Pernati 
entrando nel Parlamento dicesse: — » Do- 
mando perdono alla Camera, se vengo per un 
momento ad interrompere le sue discussioni. 
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Sono incaricato dal presidente del Consiglio 
dei ministri di partecipare alla Camera che 
ieri tutti i ministri hanno rassegnate le loro 
demissioni .al re, che S. M. le ha accettate, 
e che ha dato l' incarico al cav. Massimo 
d'Azeglio di ricomporre un gabinetto. » — Il 
21 dello stesso mese la nuova combinazione 
era fatta: tutti gli antichi ministri ritenevano 
i loro portafogli ad eccezione di Farini, del 
Boncorapagni che prendeva il posto del Gal- 
vagno, e del conte Cavour il quale era sur 
rogato alle finanze da queir erudita persona 
che si è il cav. Cibrano. Il presidente del 
Consiglio annunziando la ricomposizione del 
gabinetto diceva: — » Il programma non è 
mutato: la crisi non fu prodotta da dissensi 
sovra quistioni di principii , ma su questioni 
di modo nella loro applicazione. » — Quindi 
facendo un appello alia concordia di tutti , 
soggiungeva: — » Confido nell'aiuto dei nostri 
antichi come dei nostri nuovi amici, ed al- 
trettanto in quello de* miei antichi, come dei 
miei nuovi colleghi. Ove le mie previsioni 
fallissero, Iddio che vuole salvo il Piemonte, 
saprà affidare a migliori strumenti Y opera 
sua. » — Quale fosse il programma del mi- 
nistero l'Azeglio l' aveva spiegato al Senato 
in una notevole discussione, dicendo: — » Noi 
non vogliamo nulla di meno , ma nulla di 
più dello Statuto. » -r- Il che in altri termini 
equivaleva al dire, stando ai precedenti dello 
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stesso ministero — » Noi accettiamo leal- 
mente lo Statuto, ma non accettiamo tutte le 
sue legittime conseguenze. Ora lo Statuto 
non fa che gettare dei grandi principii gene- 
ranti quali resteranno sempre allo slato di 
mito, se non vengono vivificati dallo spirito : 
o per parlare più esattamente se non si fa 
entrare questo spirito nelle vecchie istituzioni 
con opportune e regolari riforme, e non si 
tenta per tal guisa di porre le une all'unis- 
sono dell'altre. Asserire genericamente come 
fece l'Azeglio » noi non vogliamo nulla di 
meno, ma nulla di più dello Statuto » poteva 
essere un arguto ripiego, un mezzo specioso 
per togliersi alle difficoltà del momento, ma 
il mollo o per se slesso non significava nulla, 
o poteva avere agli occhi di taluno una si- 
gnificazione sottointesa soverchiamente peri- 
colosa. Epperò nessuno si maraviglie™ che 
a questo proposito il cav. Desambrois, dicesse 
in Senato: — » Poiché si vuole sapere la 
mìa opinione io sono costretto a confessare 
che non posso dichiararmi soddisfatto delle 
spiegazioni date dal ministero. » — Ad ogni 
modo è certo che se il nuovo ministero in- 
tendeva di adottare una politica di sosta , 
mettersi al coperto dietro una politica di 
aspettativa inoperosa, confidando nelle parole 
già pronunziate da Massimo d'Azeglio » che 
gli italiani potevano conquistare la loro indi- 
pendenza stando colle mani in scarsella » 
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questa condotta non era in pratica assoluta- 
mente compatibile ' ne colle condizioni in cui 
versavamo in allora , né còlla natura delle 
nuove istituzioni. queste istituzioni dovevano 
portare i loro frutti, ed era necessario cam- 
minare , o si intendeva di lasciarle morire 
per elisia, e questo fatto medesimo costituiva 
un regresso. E tale doveva certamente essere 
pure l'avviso del conte Camillo Cavour, poiché 
egli scriveva ad un amico — » Finché la 
politica estera continua ad essere diretta come 
lo fu pel passato, io non consentirò a tornare 
nel ministero. » — Ed in quel torno avendo 
fatto una gita a Parigi ed a Londra a lord 
Malmesbury che gli diceva come il governo 
inglese desiderava il suo ritorno agli affari , 
il patrizio torinese rispondeva: — » Mais je 
ne puis rentrer seul , je représenle un parti 
que j'ai travaillé à constiluer et que certe je 
ne suis pas dispose a abandoner. » — E 
Malmesbury rispondeva: — » C'est tout na- 
lurel, vous ne pouvez rentrer aux affaires 
qu'avec vos amis. » — Le quali parole erano 
implicitamente una condanna del gabinetto 
Azeglio. E per verità il presidente del Con- 
siglio , cav. Massimo d'Azeglio , il quale era 
troppo onesto per tornare scientemente all'in- 
dietro * non abbastanza audace o piuttosto 
troppo timido per andare in avanti, non tardò 
ad avvedersi , lo diremo colla frase consacrala 
dall'uso, che si trovava in una falsa posizione. 
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A complicare poi viemmaggiormente questa 
posizione già per se anormale, intervennero 
le quistioni religiose. Il giorno 26 giugno 
incominciarono alla Camera le discussioni sul 
progetto di legge Boncompagni relativamente 
al matrimonio civile. — » Non vi ha progetto, 
diceva il Mellana nella seduta successiva, de- 
stinato a servire di norma e di base per una 
legge sul matrimonio civile che possa essere 
più ristretto e più servilmente sommesso alle 
esigenze dell'episcopato di quello che ci venne 
presentato. Si può dire con fondamento che 
il governo obbedendo alla legge ed al voto 
universale che gli prescrivevano di presentare 
in questa sessione un progetto su tale mate- 
ria, non ebbe altro scopo che di renderlo bene 
accetto al partito reazionario e clericale. » — 
Non ostante però Y opinione dell' onorevole 
rappresentante di Casale, la presentazione di 

Questo progetto, aveva prodotto una recru- 
escenza nei nostri rapporti colla Sede pon- 
tificia. Le quistioni ecclesiastiche che abbiamo 
avuto, e che sgraziatamente avremo ancora, 
sono certamente le più importanti, ma non 
furono finora intricate e gravi se non perchè 
il ministero non ebbe mai a scegliere la via 
migliore per risolverle. Ciò che è nelle sue 
attribuzioni dev' essere fatto senza akun ri- 
guardo alle opposizioni che ci potrebbero 
venire dal Vaticano. Non si disconoscano al 
papa i suoi diritti, ma si riconoscano prima 
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di tutti i diritti dello Stato. Ed è questo per 
lo appunto, che in allora non ebbe il coraggio 
di fare il 'gabinetto del cav. Azeglio. Prima 
di addivenire alla presentazione del progetto 
Boneompagni il ministero volle passare per 
la trafila di lunghe e complicatissime pratiche 
colla Corte di Roma, ebbe poi, non sappiamo 
con (juanta opportunità, ad invocare i mioni 
uffizii della Francia , e finì con gravissimo 
errore per mettere allo scoperto la stessa 
corona facendo intervenire il re con una let- 
tera diretta al santo padre, con cui si defe- 
rivano al suo avviso oggetti di esclusiva 
competenza della Camera. Per tal guisa il 
governo mentre colla sua legge sul matri- 
monio civile non corrispose né alle esigenze 
dei tempi , né all' aspettazione generale , si 
venne a svestire di quella forza morale che 
fa il vero e solido appoggio dei ministeri. Si 
aggiunga a tutto questo i dissensi avvenuti fra 
Massimo d'Azeglio e il conte di Buteval am- 
basciatore di Francia per rapporto ad alcuni 
refugiati , e diversi disgustosi incidenti a cui 
ha dato luogo questo disaccordo, e d'altra 
parte l'opinione pubblica che vedeva la ne- 
cessità di provvedere, in conformità del pro- 
gramma del centro sinistro, energicamente 
alle riforme , di supplire al difetto delle no- 
stre finanze cercando con provvide misure , 
con rimedi efficaci che il deficit non diven- 
tasse la condizione normale del nostro tesoro, 
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e si comprenderà facilmente come il ministero 
del 21 maggio mancasse di tutti gli elementi 
di sussistenza. Il cav. Azeglio non lo dissi- 
mulò, e da sincero patriotta e da quei cuor 
lealissimo che si è , accettando francamente 
la posizione , si volle ritirare , prima che il 
ministero cadesse sotto la condanna di un 
voto di sfiducia della Camera, e si narrò che 
egli stesso dicesse al re di chiamare a capo 
dei consigli della corona il conte Camillo Ca- 
vour. La qual cosa avvenne di fatti , dopo un 
inutile tentativo a cui si procedette dal conte 
Cesare Balbo per imporre una nuova ammi- 
nistrazione nel senso della destra. Il 19 no- 
vembre 1852 il generale Lamarmora diceva 
alla Camera: — «Dal presidente del Consiglio 
il conte Camillo Cavour, il quale trovasi im- 
pedito da malattia mi venne affidato l'onore- 
vole incarico di fare alla Camera la seguente 
comunicazione: il dì 4 novembre S. M. ac- 
cettava le dimissioni del cav. Massimo d'A- 
zeglio presid. del Consiglio e ministro degli 
affari esteri, del cav. Pernati di Momo mini- 
stro dell'interno, e del cav. Cibrario ministro 
delle finanze. Nello slesso giorno S. M. ri- 
componeva il gabinetto nella conformità se- 
guente: conte Cavour Camillo presidente e 
ministro di finanze ; gen. Dabormida ministro 
degli affari esteri ; conte Ponza di S. Martino 
ministro dell' interno ; cav. Cibrario ministro 
della pubblica istruzione. » — Gli altri mini- 
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siri cioè il Lamarmora, il Buoncompagni , e 
il cav. Paleocapa rimanevano ai loro posti 
rispettivi. Parecchie settimane prima che ac- 
cadessero questi fatti, a cui ha pure effica- 
cemente cooperato la prudente condotta del 
centro sinistro, e pendente le vacanze parla- 
mentari il oonte Cavour e l'avvocalo Battezzi 
si erano incontrati a Parigi: e là presentatisi 
a Luigi Napoleone n'ebbero cortese e lusin ■[ 
ghiera accoglienza. Fin d'allora gli autorevoli l 
capi dei due centri, di concerto col Napo- 
leonide, convennero sulle basi generali della 
linea politica a seguirsi negli stati della Sar- 
degna. Molto più tardi, nel 4859, il comm. 
Rattazzi, #1 campo venne ripresenlato dal re 
Vittorio Emanuele II all'imperatore Napoleone 
III, ed ottenne nuovi e cordiali attestali di 
simpatia dal nostro potente alleato. In questi 
giorni poi secondando l'invito d'uri augusta 
persona nell'essersi recato a Parigi, è a cre- 
dere che l'avv. Rattazzi saprà e potrà mettere 
a profitto il grande suo ingegno nell'interesse 
della causa italiana. E questo serva di risposta 
a coloro, i quali vanno spacciando contro 
verità , che l'entrata di Rattazzi al gabinetto 
indicherebbe un raffreddamento nell alleanza 
francese. Nessuno meglio di Rattazzi è per- 
suaso, che il sistema delle alleanze è il solo 
che convenga all'Italia; che la Francia è la 
nostra alleata naturale, e che noi tutto dob- 
biamo fare per favorirne la politica, nella cer- 
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lezza che il capo generoso della più cavalle- 
resca fra le nazioni nulla saprebbe mai chiedere 
che sia contrario alla nostra dignità, ed al- 
l' indipendenza dell' Italia. 

Queste parole da noi scritte e pubblicate 
nei primi giorni in cui il coram. Rattazzi era 
partito alla volta della Francia, dovevano suc- 
cessivamente e ben presto ottenere la più 
ampia conferma. Le ovazioni , i molteplici 
attestali di stima e di simpatia che l' uomo 
di stato italiano ebbe dall' imperatore , dai 
ministri, e dai più illustri rappresentanti della 
slampa, se tornano ad elogio del medesimo, 
fanno in pari tempo testimonianza degli intimi 
rapporti che esistono fra le due nazioni. In 
un sontuoso banchetto , fra mezzo a vivi e 
ripetuti applausi, accennando a questi rap- 
porti Urbano Rattazzi diceva: — » Nel rin- 
graziarvi, o signori, per le cortesi parole e 
pei voti fatti in favore dell'Italia, il mio primo 
pensiero rivoltesi all'imperatore Napoleone 
degno capo della vostra generosa nazione. 
Sono grato dei sentimenti d' affetto che la 
Francia ha per l'Italia, sentimenti che trovano 
negli italiani un ricambio della più completa 
devozione. L'Italia non dimenticherà giammai 
quanto deve all'augusto imperatore, che per 
essa sfidò tanti pericoli, che solo le stesela 
mano nel colmo della sua desolazione: non 
dimenticherà giammai i valorosi soldati caduti 
per la sua causa , la gloriosa armata che la 
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fece libera, e i grandiosi scrittori del popolo 
francese i cui voti seguivano ciascuna delle 
peripezie del suo affrancamento. L'avveniri^ 
non può che accrescere forza a tali senti- 
menti. In quest'epoca di ricostituzione delle 
nazionalità , di fusione delle nazioni sorelle , 
l'unione delle razze latine non è vana parola. 
Fraternamente alleati, come conviensi ad uo- 
mini della stessa origine, di eguale civilizza- 
zione, d'idee perfettamente somiglianti, d'in- 
teressi identici, i nostri due popoli, appoggiati 
dalle simpatie delle altre nazioni liberali non 
hanno a temere alcun che dal resto del mondo. 
Suoni l'ora, e la Francia vedrà come l'Italia 
intenda il suo debito di riconoscenza, i suoi 
doveri di solidarietà. *> — 



XII. 



Col conte Cavour capo del centro destro 
presidente del Consiglio, era assai facile il 
passo al ministero all'avv.«Rattazzi capo del 
centro sinistro, e presidente della Camera. 
E per vero egli vi entrava il giorno venti- 
sette ottobre 1853 in surrogazione del cav. 
Boncompagni , come guardasigilli , il quale 
ritirandosi era stato eletto consigliere di Stato. 
Tutto il partito, e la stampa liberale hanno 
veduto con molta soddisfazione l'entrata di 
Rattazzi al gabinetto. Mentre il giornale l'Ar- 
monia vuotava il sacco delle ingiurie , ed 
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allarmando fraternamente il paese designava 
il Rattazzi come l'uòmo della terza riscossa; 
ecco io qual modo YOpiniom nel suo numero 
28 ottobre 1853 giudicava quell'avvenimento. 
— » La nomina del nuovo ministro Urbano 
Rattazzi fu accolta come segnale d'intendi- 
menti liberali nel ministero, e mezzo di forza 
e risolutezza. Egli è sotto questo duplice a- 
spetto, che l'entrata dèi signor Rattazzi nel 
ministero ha piaciuto al paese. Le circostanze 
nelle cjuali è chiamato a sedere nei consigli 
del principe gli additano chiaramente la via 
che debbe percorrere. Il nostro stato deve 
progredire e non retrocedere: se indietreggiamo 
d'un passo, non ci è più possibile fermarci: 
bisogna precipitare. La reazione è dietro di 
noi che spia le nostre discussioni, e cerca 
di trar profitto delle nostre debolezze. Non 
si può dire: conserviamo ciò che abbiamo: 
conviene andare innanzi o indietro. L'immo- 
bilità ci uccide, come il retrocedere: bisogna 
continuare. L'edilìzio delle nostre libertà mi- 
naccia di rovinare, se il ministero non si 
affretta a compierlo. La nomina del Rattazzi 
è una garanzia in questo senso. » — Un'altro 
autorevole diario della capitale due giorni 
dopo soggiungeva: — » Fu di soddisfazione 
generale l'ingresso del signor Rattazzi al 
ministero, che reputiamo essere una risposta 
sitìiificànte è imponente agli instigatori degli 
schiamazzi di piazza, (i quali schiamazzi su- 
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scitati dalla reazione erano succeduti con 
gravissimo scandalo la settimana precedente 
sotto il pretesto dell' incarimento del pane) 
e una garanzia per il futuro andamento libe- 
rale ed enèrgico del governo. » — Al punto 
in cui ci troviamo di questa narrazione il 
conte Cavour già aveva distrutte le preven- * 
zioni a lui sfavorevoli; quelle prevenzioni che 
fecero pressocchè supporre un tranello, quando 
nei primissimi tempi dell'agitazione, fin dal 
1847, in un'adunanza privata trattandosi di 
riforme, egli aveva inoltrata la proposta che 
si chiedesse addirittura la costituzione. L'il- 
lustre statista già aveva fatto fronte alla 
pubblica opinione che gli si era manifestata 
contro con tanta veemenza: già slaccatosi 
dalla destra pura, colle sue ripetute dichia- 
razioni alla Camera, e colla fusione dei due 
centri si era acquistata la stima e la simpatia 
del partito liberale. Ciò non ostante non si 
poteva da taluni facilmente dimenticare la 
classe e la famiglia a cui apparteneva. Si 
considerava che parecchi dei suoi amici erano 
più che mai strettamente vincolati alla destra, 
e si sapeva che questi mettevano in opera 
ogni loro sforzo per impedire che il conte / 
Cavour facesse alla dimestica colle nuove ? 
idee di libertà e di progresso. Quindi ~si 
poteva con un qualche Jbndamento dubitare 
che sotto l'influenza di* quésta pressione in- 
cessante, il patrizio torinese, potesse per av- 
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ventura, in non così facilmente prevedibili 
eventualità ritornare a' suoi vecchi amici , o 
quanto meno non trovare in se stesso abba- 
stanza d'iniziativa per spingersi vigorosamente 
iTf quella "via; ~cKe era con evidenza tracciata 
dalla condizione dei tempi. Si ammetteva 
certamente che il conte Camillo Cavour amava 
la costituzione e le libertà ma a torto od a 
ragione serpeggiava la voce, che amasse l'una 
e le altre alla foggia degli inglesi, e si era 
con accortezza avvertito, che nelle elezioni 
politiche egli avocava con predilezione la 
candidatura dei palrizii. D'altra parte il conte 
Cavour aveva già esplicitamente dichiarato 
ohe era contrario all'incameramento dei beni 
ecclesiastici, ed in private adunanze ripetu- 
tamente aveva avuto occasione di esprimere 
la sua opinione non troppo favorevole a pa- 
recchie leggi di interna riforma. Per queste 
ragioni, che non vennero tutte dette in allora, 

Koichè la convenienza o l'interesse esigano 
ené spesso, che la ragione che pubblicamente 
si adduce d'un fatto non sia sempre, o non 
sia completamente la vera, la grande mag- 
gioranza liberale nell'associazione al ministero 
dell'avvocato Rattazzi al conte Cavour ha 
veduto e una salvaguardia contro i pericoli 
quali potevano nascere dalle considerazioni 
che abbiam fatto, e un solido pegno che si 
sarebbe con alacrità proceduto in avanti. 
Questi due uomini possedendo qualità emi- 
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nenli ma non identiche, si completavano a / 
vicenda , ed era Y uno all' altro necessario. , 
E l'effetto di questo reciproco accordo, non { 
meno che il fermo proposito del ministero 
di adottare una politica larga, attiva, e libe- 
rale lo si manifesta nelle parole pronunziate 
dal re all'aprirsi della l. a sessione della 
auinta legislatura, due mesi appena dopo che 
1 avv. Raltazzi era slato chiamato a far parte 
del gabinetto. — » Al Parlamento che vengo 
oggi ad aprire, diceva il sovrano il giorno 
19 dicembre 1853, incomberà un importante 
mandalo. Recalo a compimento l'edilìzio della 
quasi restaurata finanza procederà alacremente 
nella via delle riforme economiche, fatta ornai 
sicura dai lumi di non dubbie esperienze; 
ed estendendo ai prodotti del suolo i principia 
fecondi del libero scambio, procurerà ai prò- 
prietarii largo compenso colla riforma del 
cadastro e con istituzioni di credito innanzi 
alle quali verrà a dileguarsi l'usura. Assicu- 
rata l'indipendenza del potere civile , esso 
proseguirà nella sfera d'azione che gli com- 
pete l'opera delle intraprese riforme, intese 
queste ad accrescere, non a menomare l'af- 
fetto e la riverenza dei popolrper la religione 
degli avi nostri, a rendere più efficace, non 
ad infievolire la sua salutare influenza. Dovrà 
- procedere perchè meglio si conformino coi 
nuovi ordini il reggimento e l'amministrazione 
dei comuni e delle provincie: perchè si com- 
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pia la riforma dei codici, si tuteli la pubblica 
sicurezza, si costituisca la magistratura, si rifor- 
mino le varie parti del pubblico insegnamento. 
Il valoroso nostro esercito che si va continua- 
mente segnalando per nuovo progresso, sarà 
eziandio oggetto delle vostre sollecitudini. 
Nel compiere questa missione io confido in 
Dio, nella saviezza e concordia dei grandi 
poteri dello Stato, nei buon senso e patriot- 
tismo di cui la nazione ha dato sì nobili e 
si recenti prove. Fidate voi in me, ed uniti 
coroneremo il grande edificio che la mano 
di mio padre innalzava, e che la mia saprà 
difendere e conservare. » — Fedele alla 
parte che gli spettava l'avv. Rattazzi finché 
rimase al dicastero di grazia e giustizia, cioè 
dall'ottobre 1855 al maggio 1855, in quale 
epoca passava come ministro stabile agli in- 
terni, al posto di Ponza di san Martino, ha 
presentato, fra i molti altri, i seguenti im- 
portanti progetti di legge, nella discussione 
della massima parte dei quali ebbe campo 
vastissimo a sfoggiare quelle qualità peregrine, 
che, anche agli occhi de 1 suoi avversarli, gli 
confermarono il titolo di abile ed operoso 
ministro, e di valentissimo fra i valenti ora- 
tori della Camera. Progetti presentati: 1.° 
Modificazione all'editto organico del magistrato 
di cassazione: 2.° Modificazioni ed aggiunte 
al codice penale: 3.° Approvazione provvisoria 
del codice di procedura civile: 4.° Modifica- 
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/ione al codice di procedura criminale: 5.° 
Soppressione di comunità e stabilimenti re- 
ligiosi, con altri provvedimenti tendenti a mi- 
gliorare la condizione dei parroci più biso* 
gnosi: 6.° Norme da osservarsi per gli atti 

Pubblici dei militari nei casi di guerra: 7.° 
^organizzazione dell'ordine giudiziario e del 
ministero pubblico. 8.° Ordinamento dei pro- 
curatori Fra questi progetti essenzialissimo 
era quello accennato al n.° quinto. Era dessa 
una legge, la quale soddisfaceva ad un biso- 
gno sociale, facendo scomparire parecchie 
corporazioni, che più non avevano ragione 
d'essere, e migliorava la condizione della 
parte più operosa, meglio benemerita e meno 
beneficata del clero. D'altronde mentre eso- 
nerava l'erario d'una sensibile spesa, era una 
risposta che corrispondeva ad un voto, il 
quale si andava autorevolmente ed ogni giorno 
manifestando e colla stampa, e colle delibe- 
razioni delle rappresentanze provinciali e co- 
munali. 11 nemico più ostile alle nostre nuove 
istituzioni noi lo avevamo in casa, ed ai 
fianchi, ed era l'influenza clericale. Questa si 
estendeva, si infiltrava, faceva sentire la sua 
presenza in ogni ramo della nostra ammini- 
strazione. L'opposizione che veniva fatta ad 
ogni nostro tentativo in senso liberale era 
ora aperta, più spesso latente, ma è certo 
che s'incontrava sempre un ostacolo, e questo 
partiva appunto dall influenza del clero, che 
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era prima ed assoluta necessità il combattere. 
Ed è a questo scopo che, accollo con plauso 
generale, venne il relativo progetto presentato 
nella seduta del 28 novembre 1854, e fatto 
precedere da queste assennate considerazioni 
del suo autore, l'avv. Urbano Rattazzi. » — 
Dopo l'epoca del 1814 si credette di servire 
alla religione riaprendo fra noi, e moltipli- 
cando le case religiose dell'uno e dell' altro 
sesso, a cui vennero di mano in mano asse- 
gnali i beni che erano già 'stati posseduti 
dalle disciolte corporazioni, quantunque questi 
beni fossero addivenuti demaniali. Si richia- 
marono anche in vita le collegiate. Si ebbero 
come ricostituiti molti dei benefizii semplici 
stati già soppressi , e con la riprislinazione 
delle patrie leggi si potè crearne dei nuovi. 
Si volle per tal modo reagire contro a quel- 
l'ordine di cose, che aveva già durato per 
più anni, e rinnovare in tutto l'antico, sebbene 
non fosse più consentaneo alle mutate con- 
dizioni del vivere sociale. L'indole del secolo 
più che mai industre e positiva non può 
mirare di buon animo quei tanti chiostri nei 
quali si conduce una vita ascetica e contem- 
plativa, senza che n'esca al di fuori un reale 
vantaggio alla società civile; quando che ai 
bisogni morali e religiosi del popolo ed al 
servizio del culto, può largamente btfstare un 
clero secolare quale il nostro operoso e nu- 
meroso. Questa legge, si soggiungeva, quan- 
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tunque assai temperata e improntata in ogni 
sua parte di quella moderazione che deve 
presiedere alle civili riforme, non mancherà 
di eccitare lunghe e clamorose querele, come 
avvenne di simili riforme attuate in altri 
tempi e in altri paesi da illuminati governi, 
ai quali rende la storia il giusto merito. » 
— Le previsioni del ministro di grazia e 
giustizia non erano sgraziatamente senza fon- 
damento. E le querele a cui alludeva nella 
sua relazione non tardarono di fatti ad ele- 
varsi e con tale e tanta acrimonia e veemenza 
da suscitare, all'epoca della discussione, una 
crisi ministeriale. A questa aveva dato luogo 
una proposta presentata in Senato in nome 
dell'episcopato dal senatore Calabiana, vescovo 
di Casale. 11 ministero dando le sue dimissioni 
volle in una questione che aveva tratto ad 
argomento di così vitale importanza, lasciare 
la più ampia libertà tTazione alla corona. E 
fu ventura grandissima, che al momentaneo 
pericolo impedissero di avere più tristi con- 
guenze e le solenni manifestazioni del sen- 
timento pubblico, e quella lealtà del nostro 
principe, la quale se è in lui privilegio spec- 
chialo di squisitissima natura, non cessa però 
dall'essere tanto più ammiranda in quei giorni, 
in cui se in noi lutti aveva fatto una così 
viva impressione la morte delle due auguste 
regine poco tempo prima avvenuta , quelle 
perdite avevano per certo dovuto terribilmente 
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colpire e prostrar l'animo del nostro amatis- 
simo sovrano. Fu breve ma difficile la lotta 
che ebbe allora a sostenere il re Vittorio 
Emanuele IL La storia ci narra di alcuni 
principi che seppero come lui per una nobi- 
lissima causa affrontare la morte sui campi 
di battaglia, di nessuno che in simili circo- 
stanze sapessero uscirne vittoriosi. Fu miracolo 
di fortezza, coraggio ben al di sopra del na- 
turale quello spiegato dai nostro sovrano col 
vuoto che gli era fatto all'intorno, e circon- 
dato da nemici i quali si servivano di armi 
di ben diversa natura di quelle che era a- 
vezzo a maneggiare il valoroso figlio di Carlo 
Alberto. Onore e gloria al re Vittorio Ema- 
nuele 11! La reazione la quale aveva tentato 
di mettere ad usufrutto una sciagura gran- 
dissima, di speculare sopra un lutto nazionale, 
facendo assegnamento sulla debolezza del re, 
ebbe la disdetta che le conveniva. Il mini- 
stero Cavour-Rattazzi rimase all'amministra- 
zione, e la legge sui conventi uscì trionfante 
dalla prova. Per ispirilo di conciliazione però 
fu accettata una proposta del cav. Desambrois, 
la quale invece di conferire al demanio i 
beni posseduti dalle corporazioni soppresse 
ed il provento della sopratassa sulle mense 
vescovili e sui benefizi maggiori, costituì una 
speciale amministrazione in corpo morale e 
indipendente dallo Stato, sotto il nome di 
Cassa ecclesiastica. — * Quantunque mi sia 
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girato di riconoscere, diceva il Rattazzi nel 
ripresentare la stessa legge alia Camera, che 
ie modificazioni fatte al progetto di legge 
dal Senato siano tutte state dettate da uij lo- 
devole sentimento di conciliazione, è che 
alcune di esse valgono a schivare qualche 
inconveniente, ciò non di meno io non esito 
a francamente dichiarare che il •governo, 
fermo nella sua convinzione, avrebbe giudicato 
più opportuno, che la legge potesse uscire 
dall'urna del Senato nei termini stessi in cui 
era proposta, e nei quali aveva ottenuta la 
vostra approvazione. » — L'opinione quivi 
espressa dall'avv. Rattazzi era pur quella della 
Camera, e della grandissima maggioranza del 
paese. Ma se il suo concetto non venne più 
mantenuto integralmente, lo scopo principale 
che egli vi aveva proposto era raggiunto. » 
— E la legge del 29 maggio 1855, scrive 
il mio amico biografo di Rattazzi, rimarrà 
sempre, a titolo di lode per lui che la pro- 
mosse e la sostenne in una delle più lunghe 
ed accanite battaglie parlamentari con un 
vigore e tale facondia da fare v ammirati i suoi 
più acerbi avversarii. » Diretta allo stesso fine 
di far argine all'influenza clericale è pure 
l'altra legge, che ora entrò a far parte del 
nostro codice penale, e che stabilisce pene 
contro i ministri dell'altare, i quali nell'eser- 
cizio delle loro funzioni fanno atto contrario 
alle istituzioni dello Stato. Il ministro di grazia 
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e giustizia aveva conosciuta dove slava il 
marcio, e con energica iniziativa cercava di 
estirparlo dalle sue radici, non facendo ap- 
pello allo spirito rivoluzionario come siste- 
maticamente soleva accusarlo il conte Ottavio 
Revel, ma* adoperando quei soli mezzi rivo- 
luzionarii di cui è avezzo a servirsi il Rat- 
lazzi — quelli che gli sono acconsentiti dalla 
legge, 

XIIL 

/ Tutti coloro, i quali hanno scritto del 

^ conte Camillo Cavour sono senza eccezione 
d'accordo nel fargli un grandissimo merito 
del trattato 26 gennaio 1856, e relativa con- 
venzione militare stipulatasi colHnghilterra e 
colla Francia. E si accenna alla spedizione 
di Crimea che ne fu la naturale e legittima 
conseguenza, come ad uno, ed al primo dei 
tre atti salienti della sua vita politica. E per 
verità l'opinione pubblica, questa pressocchè 
sempre cortigiana del successo, non era allora 
in Europa guari favorevole all'Italia, e la no- 
stra alleanza colle corti occidentali servì a 
toglierci da quell'isolamento, il quale in qual- 
siasi eventualità sarebbe stato il più grande 
ostacolo alla consecuzione di quello scopo , 
a cui dovevano convergere gli sforzi della 
nostra nazionale politica. 11 Piemonte poi par- 
tecipò alla guerra d'Oriente perchè la consi- 
derava guerra giusta, guerra d'equilibrio, ed 
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anche guerra di civiltà, checché ne dicesse 
un onorevole deputato, il- quale argutamente 
osservava » che fra il knout ed il palo non 
avrebbe sapulo quale sciegliefe, e quindi tro- 
varsi nella necessità di respingerli entrambi. » 
Inoltre il Piemonte vi prese parte, ed es- 
senzialmente come ebbe più tardi nella seduta 
del 16 aprile 1858 a far rilevare il conte 
Camillo Cavour » nello scopo di accrescere 
la fama in cui la Sardegna era tenuta e di 
acquistare nuovi diritti per poter propugnare 
nel seno dei congressi europei la causa d' I- 
talia. » — E bisogna riconoscere che le no- 
stre speranze non andarono fallite , e che 
Questo scopo fu ampiamente ottenuto. — » 
iiò però, soggiungeva lo stesso presidenti 1 
del Consiglio, mi affretto a dirlo non è dovuto 
che in piccolissima parte alla nostra diplomazia, 
ai nostri atti politici. 11 merito di questo gran 
fatto, il merito d'aver ottenuto che la Sarde- 
gna uscisse dalla guerra molto più stimata, 
molto più onorata dalle altre nazioni europee, 
è in gran parte dovuto all'ammirabile con- 
dotta, al sublime contegno del nostro esercito, 
e noi aggiungeremo dell'illustre suo capo, il 
generale Alfonso La Marmora, sui campi di 
Crimea. » È vero come facendone un appunto 
al ministero notavano il conte Solaro della 
Margherita ed il conte di Revel, che la guerra 
d'Oriente sotto il loro punto di vista era stata 
assolutamente sterile. Che noi sacrificando 
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uomini e danari non avevamo nulla guada* 
gnato. Non una provincia, non un comune, 
non una sola foglia dd carciofo, si era ag- 
giunta alla Sardegna. Ma se noi non avevamo 
avuti utili materiali, vantaggi che si potessero 
apprezzare in oro ed in jugeri, non si po- 
trebbe però mettere in dunbio che si era 
conseguito un grande risultato morale. Le 
rivoluzioni non si compiano nell'ordine dèi 
fatti, se preventivamente non hanno fólto 
il loro corso nell'ordine morale, nell'ordine 
delle idee. La rivoluzione che per noi si pre- 
parava in Italia, aveva colFalleanza contratta 
colle corti di Saint Iames e delle Tuilleric, 
e coi fatti che ne furono le conseguenze, 
percorso questo stadio. Noi avevamo, e con 
ragione si potè allora asserire, ottenuto assai 
più che se avessimo guadagnate parecchie 
vittorie. Noi avevamo vinto la più difficile 
delle prove: aggiogata al nostro carro quella 
forza, che è al di sopra della forza dei bat- 
taglioni. Cresciuti in istima e reputazione nel 
mondo ufficiale, piccoli per numero ma grandi 
per influenza entrando nel concerto dell'Eu- 
ropa, si è potuto proclamare in faccia alla 
medesima ed alle civili nazioni le condizioni 
dell'Italia. Le miserie senza misura, i lunga- 
nimi dolori di questa povera penisola non 
erano più né i poeti che li cantassero, né i 
rivoluzionarìi che li sognassero. Fu un fatto 
), e tale che basta da se solo 



Digitized 



by Google 



137 
ad illustrare gli uomini sotto il cui ministèro 
avveniva, quello di vedere per la prima volta 
lo diremo colle parole pronunciate in solenne 
circostanza dalla Corona » la causa italiana 
propugnata da potenza italiana. » — L'Au- 
stria dopo di essersi inutilmente opposta, 
aveva veduto molto a malincuore l'ammissione 
del Piemonte nel congresso di Parigi. Noi 
abbiamo detto, e speriamo di averlo dimo- 
strato in uno dei nostri opuscoli intitolato : 
» La diplomazia e la 3.* fase della questione 
italiana » che la sua supremazia nella peni* 
sola in particolare dopo i rogiti del Ì8l5 si 
fondava essenzialmente sopra un errore di 
fatto ed una violazione di dritto. Ne l'uno 
né l'altra più sarebbero stati possibili, dal 
momento che una potenza avente un interesse 
diametralmente opposto veniva ammessa nei 
consigli d'Europa. L'Austria senza la certezza 
di essere contradetta, più non avrebbe potuto 
dire come per lo addietro, e le potenze più 
non avrebbero potuto credere o far sembianza 
di credere alla verità di queste parole, le 
quali erano state come una specie di talismano 
per la corte di- Vienna: » — Gli italiani sono 
impotenti a governarsi da se stessi: guai se 
io non fossi sempre lì a proteggerli colle 
mie baionette: essi sarebbero capaci di dare 
il fuoco all'universo: conservando l'ordine in 
Italia, io mantengo la pace all'Europa. * — 
Sì l'ordine, che sotto il precettorato dell' Au- 
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stria regnava in Italia era quello di Varsavia, 
dopo gli eccidi che vi erano stati commessi, 
era la tranquillità e il silenzio della desola- 
zione. Ma se la nostra eterna nemica riusciva 
a torturare la materia, i portati della scienza 
che il genio italiano consegnava in migliaia 
di volumi, sorpassando le barriere della tiran- 
nide, facevano il giro dell'universo. E cosi 
portavano dappertutto i trionfi del progresso, 
e le vittorie della libertà sul dispotismo. Per 
tal guisa nel seno dei popoli si era andato 
progressivamente creando un'opinione favo- 
revole all'Italia. Ma ciò non bastava: era ne- 
cessario che l'opinione dei popoli diventasse 
quella dei governi. L'alleanza coll'Inghilterra 
e colla Francia ci aveva offerto l'opportunità 
di poter ottenere questo risultamelo, e noi 
l'avevamo afferrata. Ridotti a sommi capi sono 
questi che ahbiamo enunciati, e certamente 
grandissimi, i vantaggi che abbiamo avuti da 
cotesta alleanza. Ebbene il conte Thaon di 
Revel nella seduta dei cinque febbraio 4856, 
dopo di aver fatta una rivista retrospettiva 
della nostra politica, addebitava appunto il 
Rattazzi di essere stato l'instigatore e l'autor 
principale del contratto che si era stipulato 
colle corti dell'Occidente. » — Il deputato 
lte?el, diceva il Rattazzi nella tornata succes- 
siva del nove, mi accusava di essere quasi 
la causa che indusse le potenze occidentali 
ad imporci il trattato d'alleanza. In verità se 
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non pensassi abbastanza modestamente di me 
e de miei amici politici avrei di che inor- 
goglire per quanto mi si appone. Converrebbe 
che io avessi di me stesso ben altro concetto 
di quello che io m'abbia per credere che 
Francia ed Inghilterra siano rimaste siffatta- 
mente spaventate dalla presenza mia nel mi- 
nistero, che per vincere ogni timore siansi 
indotte a richiedere la nostra adesione al 
trattato* » — Ad ogni modo però è fuori di 
contestazione che l'avvocato Urbano Rattazzi, 
allora ministro degli interni, fu difensore cal- 
dissimo dell'alleanza contratta coll'Inghilterra 
e colla Francia, e con eloquentissime parole 
l'ebbe a sostenere contro diversi oratori della 
Camera, e specialmente contro il Revel e 
Menabrea. Noi non sapremmo essere d'accorda 
col conte Revel, nel crederne il Rattazzi, 
per così dire, la causa efficiente, ma coloro 
i quali sono addentro alle segrete cose, sanno 
che eguale merito almeno gli si deve che al 
conte Camillo Cavour. E che quell'alto entra 
nella serie di quelli, che i due illustri uomini 
di Slato intravidero come base e nuovo punto 
di partenza della nostra nazionale politica. 
Sicché il nome dell'avv. Rattazzi come il 
nome dell'esimio statista non saprebbe andar 
disgiunto dal trattato 26 gennaio 4856. 0- 
maggio alla verità, debito di giustizia verso 
il rappresentante del primo collegio d'Ales- 
sandria esigeva che si rilevasse questo fatto 
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non abbastanza avvertito, o che si volle troppo 
facilmente dimenticare. E qui per esattezza 
storica aggiungeremo, che la persona primi* 
t iva mente designata per rappresentare la Sar- 
degna nel congresso, che ebbe luogo in Pa- 
rigi in seguito alla guerra di Crimea, non fu 
il conte Camillo Cavour, ma il cavaliere Mas- 
simo d'Azeglio. Ed è dovuto in gran parte 
agli sforzi fatti, ed alle pratiche zelantemente 
iniziate dagli amici politici delPaw. Urbano 
Raltazzi, se si riuscì ad ottenere che l'antico, 
in quella missione, venisse surrogato dal nuovo 
presidente del gabinetto. E noto inoltre che 
pochi giorni prima che il nuovo eletto par- 
tisse per la capitale della Francia ebbero 
luogo private adunanze, e che fu segnatamente 
in una di esse che il deputato Domenico 
S\ Buffa instò presso il conte Cavour perchè, 
( ricco com'era di spedienti, ad ogni costo ve- 
/ desse modo nelle future e prossime confe- 
\ renze di Parigi, di portare arditamente sul 
\ tappeto la questione italiana. Il che poi fece 
f l'inviato della Sardegna con quella superiorità 
d'ingegno e di vedute che colla imperitura 
riconoscenza degli italiani gli valse la gene* 
rale estimazione. 

La neutralità del mar nero, la libertà della 
navigazione, del Danubio, non solo per quella 
pa^te del fiume che corre lungo i confini 
ottomani, ma altresì per quella che si estende 
per Tintiera Germania, le guarentigie per i 
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popoli cristiani viventi sotto l'impero- turco, 
il nuovo diritto marittimo per i neutri in tempo 
di guerra, sono fatti e principii che baste- 
rebbero da se soli a dimostrare l'importanza 
del congresso di Parigi. Ma a renderlo ben 
altrimenti per noi importante venne l'adunanza 
che si tenne il giorno 8 aprile 1856. Fu in 
questa tornata che il conte di Cavour potè 
finalmente dòpo le varie vicende a cui in 
allora andò soggetto il di lui animo per le 
difficoltà che insorgevano da ogni lato, dar 
sfogo ai pensieri che l'agitavano e per opera 
di Francia e d'Inghilterra chiamare con elo- 
quenti parole l'attenzione dei diplomatici sulle 
cose a Italia. » Fu un gran passo, scriveva 
in quei giorni Minuetti a Castelli, l'aver po- 
luto porre la questione nel congesso , e at- 
tirare l'attenzione della diplomazia e del pub- 
blico sulle condizioni della penisola. Tutti lo 
riconoscono, e intendono che se non era 
l'influenza piemontese, non si sarebbe neppur 
pronunziato il nome d'Italia. » 

Un altr'atto di politica, interna ma che si 
annodava alle previsioni della questione ita- 
liana, avvenuto nel ministero Cavour-Ratlazzi, 
sono le fortificazioni di Casale e di Ales- 
sandria. E la successiva guerra del 1849 
ebbe poi a mettere in chiara luce e l'oppor- 
tunità dell'adottata misura, e la grande im- 
portanza di quei fortflizii, che l'avvocato 
Urbano Rattazzi ebbe a propugnare nella 
seduta del 16 marzo 1857. 
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Noi saremmo trascinati molto più in lungo 
di quello che ci siamo proposti, se volessimo 
in questo luogo enumerare e passare ad e* 
same tutti i progetti di legge presentati dal- 
l'avvocato Rattazzi finché rimase all'ammini- 
strazione degli interni, cioè fino al quindici 
gennaio 1858. Registrati negli alti parlamentari 
fanno testimonianza irrefragabile d'un instan- 
cabile operosità, tanto più meritevole di ve- 
nire apprezzata, in quanto che in sul cadere 
del 4856 e per tutto l'anno 1857 il ministro 
degli interni venne più che mai fatto scopo 
a manovre sconvenienti, ad insinuazioni che 
ci asteniamo dal qualificare, ad un sistema 
insomma d' opposizione e d'ostilità , il quale 
uuanto più era insistente tanto meno osava 
ai manifestarsi apertamente. » Calunniale, 
continuate a calunniare, calunniate sempre, e 
finirà per rimanere qualche cosa » insegnavano 
per amor del ' prossimo i religiosi affiliali 
della compagnia di Gesù. I tartufi della po- 
litica se ne erano appropriala la massima , e 
cercavano fraternamente di farne là pratica 
applicazione. Cosi la persona dell'avvocato 
Rattazzi era continuamente in sulla breccia. 
Chiamiamo le cose col loro nome, senza ne- 
cessità di lasciarle ad indovinare avvolgendole 
in frasi diplomatiche. Il ministro Rattazzi era 
odiato dalla nostra aristocrazia perchè sortiva 
i natali dal popolo, in uggia al clero, questo 
formidabile avversario delle nostre libertà per- 
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che con leggi opportune né aveva abbattuta 
la sterminata influenza, inviso ad una parte 
del mezzo ceto, in ordine ad alcuni per il 
poco lodevole sentimento dell'invidia relati- 
vamente agli altri perchè, rigido osservatore 
della morale e della giustizia, a taluni toglieva 
i mal guadagnati emolumenti, a parecchi non 
soddisfaceva le illegittime brame. E ciò non 
ostante il Rattazzi venne accusato di favori- 
tismo: non vi è imputazione che gli si possa 
fare con minor fondamento, mentre i suoi 
avversari]' soffiavano perchè così volasse la 
fama, altri nel fatto e senza ritegno spingeva 
allora o più tardi i suoi protetti od amici 
fin là dove se non era, poco si scostava 
dallo scandalo. Noi non aggiungeremo che J^ih 
in quei giorni venisse meno al Rattazzi nel 
seno stesso de' suoi colleghi quell'appoggio 
e quella franchezza che aveva motivo di ri- 
prometteYsi, ma vi è taluno che lo ebbe a 
supporre. E queste cose notiamo non per spi- 
rito di recriminazione a chicchessia, si bene 
per non mancare all'increscioso compito che 
ci siamo imposti di dire la verità, e di dirla 
per intiero, ed a tutti. Nulla di grande, di 
nobile, di generoso vi aveva nella guerra che 
si faceva ai Rattazzi. Gli si volle attribuire 
a colpa perfino quella medesima benevolenza 
di cui lo onorava il sovrano: quella benevolenza 
che il re Vittorio Emanuele II aveva ereditato 
dal magnanimo suo padre, l'infelice esule 
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d'Oporto. Il Ratlazzi in una notevole seduta 
alla Camera ha voluto discolparsi da que- 
st'accusa: noi crediamo che egli ha fatto a'suoi 
avversarti un onore, di cui non erano degni. 
Imputazioni di simile natura si lasciano nel 
fango e in quella oscurità della quale sono 
meritevoli, e da cui vergogneranno di essere 
uscite. Esse non vanno a colpire quegli con- 
tro del quale si dirigono , ma disonorano 
coloro da cui partono. Condegna risposta a 
cotestoro è il grido che era sovente in bocca 
air amico di Robespierre, al focoso oratore 
della convenzione. » le vous rappelles a la 
pudeur, si vous en avez! » Astii indomabili, 
sete di sangue esisteva in quei terribili tempi 
nell'assemblea francese fra i partili politici, 
ma quegli uomini che erano sublimi negli 
affetti, sapevano almeno essere grandi perfino 
negli odii. 

A dare maggiore alimento alle pertinaci 
ostilità che si sono accennate, si aggiunsero 
i moti di Genova e le elezioni generali del- 
l'autunno 1857. L'avvocato Rattazzi, che da 
una parte della stampa quotidiana, era accu- 
sato di reazionario, come egli stesso ebbe a 
rilevare in una discussione alla Camera, nei 
movimenti del mese di luglio venne addebi- 
tato di repubblicanismo. Lo si volle supporre, 
e pressocchè proclamare un agente di Giu- 
seppe Mazzini. L'apostolo delle idee, si disse 
aveva trovato uno stromenlo passivo nel mi- 
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nìstro degli interni. Non bastava di essere 
ingiusti, i suoi avversarti vollero aspirare al 
vanto d'essere illogici. Certo è che ridotti 
alle vere loro proporzioni, se i moti del 29 
e 30 luglio erano senza dubbio deplorabili 
per l'avvenuta luttuosa morte del rastrone 
sergente della brigata di Genova, avevano 
una ben leggiera significazione nell'ordine 

{colitico. Il che ebbe a mettere in evidenza 
o stesso Rattazzi , con piena soddisfazione 
della Camera, rispondendo alle relative inter- 
pellanze dell'onorevole deputato Revel. D'al- 
tronde non era certamente l'avv. Urbano 
Rattazzi, l'uomo delle leggi, che avrebbe po- 
tuto mostrarsi poco geloso guardiano delle 
medesime. Né sapremmo senza violarle, lo 
confessiamo ingenuamente, in qual altro modo 
il governo avrebbe potuto meglio impedire 
ciò che si voleva commettere, ed in qual 
altra guisa più acconciamente potesse, di 
quello che ha fatto, provvedere alla pubblica 
sicurezza. Giova ritenere che il ministero né 
poteva, né doveva procedere a perquisizioni 
domiciliari, non poteva né doveva ordinare 
arresti , come si sarebbe da taluni voluto; 
salvo che avesse realmente prove o dell'esi- 
stenza dell'armi, o della complicità di chi si 
doveva arrestare. E queste prove dovevano 
essere di tal natura da potersi addurre in- 
nanzi all'autorità giudiziaria, sia per giustificare 
che in una data località esistevano ?nrmi, ed 

io 
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armi destinate per un'insurrezione, sia per 
accertare quanto meno, che gli individui ad 
arrestarsi fossero grandemente sospetti come 
colpevoli d'una macchinazione ordita a danno 
dell'ordine, ed a rovina delle patrie istituzioni. 
Non bisogna poi pretermettere che le persone, 
che ordinariamente somministrano le prime 
notizie di macchinazini, le quali possono es- 
sere talvolta supposte, ricusano il più spesso 
di presentarsi come testimonii, e richieste 
ricorrono ad ogni mezzo per schermirsene. 
Non di rado quindi è impossibile stando nei 
termini della legalità alle autorità di pubblica 
sicurezza di far procedere a perquisizioni od 
arresti : salvo quando già siasi incomincialo 
un tentativo di reato, e ponga cosi la persona 
contro della quale si deve ordinare 1 arresto 
in aperta violazione della legge. Questi e- 
stremi superiormente declinati, non essendosi 
verificati nei fatti relativi ai movimenti di 
Genova l'autorità non potendo servirsi dei 
mezzi preventivi, ha dovuto ricorrere e fare 
assegnamento sui repressivi. E la repressione 
venne pronta, energica, quale si addiceva 
alla natura di quei fatti, i quali però non fu- 
rono di tale importanza da turbare la tran- 
quillità pubblica. Quando conseguentemente 
nei fervidi sogni d'una riscaldata fantasia si 
vu<ol trovare in quei moti una certa compli- 
cità col Mazzini a carico di Rattazzi, si di- 
mostra (fatta astrazione dalla stranezza del 
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supposto ) di non conoscere né la vera indole 
delle circostanze precedenti e concomitanti, 
né le precise disposizioni delle patrie leggi. 
Al postutto poi se la polizia locale avesse 
mancato al proprio dovere, se nessun indizio, 
nessuna istruzione venne a somministrarsi al 
ministero, la risponsabilità dei deplorati av- 
venimenti non si saprebbe con ragione far 
risalire fino al governo centrale. 

Quanto alle elezioni generali del novembre 
1857 si potrebbe prima di tutto formulare la 
quistione se ed in qual misura possa colla 
sua influenza l'autorità governativa intervenire 
nelle elezioni politiche. Ma noi vogliamo la- 
sciare in disparte questa quistione , la quale 
foresto materia a lunghissime discussioni nel- 
• assemblea francese pendente il diciottenne 
regno degli Orleans , e presso di noi venne 
a galla ogni qualvolta si -trattò di nuove ele- 
zioni. Noi siamo persuasi, checché ne abbia 
potuto scrivere Beniamino Constant, e checché 
se ne possa dire teoricamente parlando, che 
il postulato della scienza non troverà mai 
ossequio nella pratica applicazione. Prima, e 
da Casimiro Perrier al conte Cavour il go- 
verno più o meno direttamente è sempre 
intervenuto e continuerà colla sua influenza 
ad intervenire nelle elezioni politiche. Ma 
T accusa che si fa al gabinetto del 1857, e 
più specialmente da taluni al Rattazzi allora 
ministro degli interni, non è di aver spiegata 
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troppa influenza, ma di non averne usata 
abbastanza : non lo si addebita di eccesso , 
ma di difetto nell'aver sorvegliato quelle ele- 
zioni. E positivo, che fino ad un certo punto 
dopo le medesime si sarebbero potuto ripe- 
tere, le parole che il generale Foy, amara- 
mente contristato ed avampando d'ira, pro- 
nunziava entrando nella Camera in seguito 
alle elezioni dei 4824 — » il n'y a plus d'e- 
lection: elles ont été faites frauduleusement 
et traitreusement. » — Ma questa grave im- 
putazione presso di noi non doveva essere 
diretta al ministero, si bene al partito cleri- 
cale. Sono note le arti, i raggiri, le promesse, 
le lusinghe , le minaccie , in una parola la 
pressione esercitata dal clero sugli elettori 
per fare uscire dall' urna i candidati della 
reazione. Come il lutto venne poi constatato 
con regolare procedura e messo in chiaris- 
sima luce dalla commissione d'inchiesta eletta 
appositamente dalla Camera, e presieduta da 
queir imparziale ed egregia persona che si è 
1 avv. e cav. Ignazio Berruti. Tutti ricordano 
ancora con quale subdola raffinatezza quegli 
uomini, i quali ricevano la parola d'ordine 
da una potenza straniera, abbiano saputo, fino 
al giorno delle elezioni, in cui per la prima 
volta dopo il 1848 guidati in massa dal ri- 
spettivo vescovo si sono portati a deporre il 
voto nell'urna, avvolgere nel mistero le loro 
pratiche, le quali e per la natura degli atti che 
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sì sono compiuti sfuggivano naturalmente alle 
indagini delle autorità governative, e d'altra 
parte in un paese come il nostro in cui la 
probità politica fu sempre la nostra linea di 
condotta , si dovevano credere moralmente 
impossibili. Ma il clero, stanco di atteggiarsi 
ipocraticamente a vittima , ferito nel vivo e 
quindi irritato dalle leggi Rattazzi, ha voluto 
impegnare un'ultima e generale battaglia. E 
se le elezioni del 15 novembre' 1857 ebbero 

3uel successo che ognuno era assai lontano 
all'aspettarsi, e prevedere, la risponsabilità in 
ogni caso dovrebbe colpire tult' altri che il 
ministro degli interni. Si sa che dalle auto- 
rità locali non venne mai segnalata nessuna 
agitazione in senso clericale all'autorità cen- 
trale, e molti altri pretendono di avere serii 
elementi per credere che nelle prime venisse 
manco quel zelo nell' eseguire le prescrizioni 
ricevute, che è indispensabile in così gravi 
circostanze. Ben con ragione lo stesso Ca- 
vour in una lettera che pubblichiamo più 
sotto potè dire: » Toutes le choise dont il 
(Rattazzi) a du confier l'execution à d'autres 
ont été de travers. » Non bisogna d'altronde 
ommcttere che parecchie * di quelle autorità 
erano tuttavia rappresentate da uomini appar- 
tenenti e devoti all'antico sistema, e non è 
conseguentemente a farne le grandi meravi- 
glie , se nel fatto agissero in un senso che 
non calzava precisamente coll'apparente. Un 
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altra eausa che vorremmo poter tacere, e la 
quale concorse a favorire le mene, gli arti- 
fizi! e tentativi del partito retrogrado si fu , 
come tutti ricordano senza dubbio , che in 
moltissimi collegi due erano i candidati mi- 
nisteriali. Il che mentre paralizzava l'azione 
governativa a pregiudizio della causa liberale, 
prestava ansa alle accennate autorità locali , 
già mal predisposte * favore del ministro 
degli interni , a postergarne od eluderne le 
prescrizioni. Nessun altro quindi in identiche 
circostanze avrebbe potuto far meglio e di- 
versamente del ministro Rattazzi. Sappiamo 
bene di avere accennalo a cose assai gravi, 
e pronunziato parole molto severe, ma sap- 
piamo del pari che la storia imparziale ai- 
spensiera della lode e del biasimo sarà co- 
stretta a registrarle come vere. A ciascuno 
secondo il proprio merito, al merito secondo 
la propria operosità. 

Dai falti riflessi si può quindi raccogliere, 
che non è , come suppose il prof. Bonghi , 
riproducendo un' accusa volgare » né la non 

1>revenuta congiura mazziniana di Genova, né 
e mal sorvegliate elezioni del cinquantasette » 
che abbiano potuto indurre essenzialmente il 
Rattazzi a annettersi dall'ufficio. La vera 
causa va cercata altrove, sebbene stanco non 
vinto da una serie continuata di sorde e me- 
schine ostilità, il ministro degli interni pren- 
desse occasione dalle elezioni generali del 
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novembre per rassegnare le proprie dimissioni. 
Ciascuno ha tuttavia presente, noi ne siamo 
persuasi, la petìosissima impressione da auelle 
prodotta nelle file del partito liberale. Nella 
seduta del quindici gennaio un onorevole de- 
putato diceva alla Camera: — » Sin qui la 
maggioranza liberale si è mostrala unita e 
compatta a sostenere il liberale governo, ed 
io credo che desideri poter procedere nella 
medesima via. Ma non si può disconoscere 
che una parte di questa maggioranza proce- 
deva dalla presenza nel gabinetto di un uomo, 
che derivato dal popolo, era considerato come 
una guarentigia di popolari progressi. Questa 
fiducia gli era tanto più dovuta in quanto 
che il signor Rattazzi nelle ultime discussioni 
si mostrò con franco linguaggio dichiarato 
avversario dei principii antiliberali. E non è 
molto rispondendo ad un eccittamento che 
da questi seggi gli veniva fatto non esitava 
a dichiarare colla dovuta circospezione di un 
uomo di stato che la politica ministeriale a- 
vrebbe corrisposto alle giuste speranze di 
progresso e di libertà , da cui sono animati 
1 principali sostenitori della causa liberale. » — 
E siccome il risultato di queste promesse era 
una interpellanza diretta al ministero sulle 
cause che indussero il ministro degli interni 
a ritirarsi, lo stesso Rattazzi dai banchi del 
centro sinistro nei quali era ritornato a sedere 
con nobili e affettuose parole rispondeva: 
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— » In conseguenza di alcuni avvenimenti 
politici che si sono testé compiuti molte vive 
ed irritanti censure eransi particolarmente 
rivolte contro di me; molte ire, molti odii si 
erano addensati sul mio capo. Se consulto la 
mia coscienza, se ricordo i sentimenti da cui 
furono inspirati gli atti della mia amministra- 
zione, dirò che quelle censure erano ingiuste 
forse, od almeno troppo severe. Io avrei af- 
frontata la tempesta sorta, e quella che fosse 
per sorgere quando avessi creduto che la mia 
presenza al ministero avesse potuto essere 
d'utilità al re ed al paese. Ma parve invece 
a me , parve a miei colleghi , che forse era 
molto più opportuno che io mi ritirassi. Era 
molto più opportuno sia per sedare le oppo- 
sizioni che erano insorte persistentemente 
contro di me, sia per far sì che la cosa 
pubblica potesse procedere più tranquilla- 
mente. Ciò stante io avrei creduto fallire al 
mio debito verso il re , e verso il paese , 
avrei creduto di compromettere lo svolgimento 
di quei principii liberali, a cui furono sempre 
rivolte le mie aspirazioni, se avessi esitato 
un solo istante a rinunziare alla carica di cui 
era onorato. Rassegnando il mio ufficio credo 
di aver compiuto un atto doveroso di onesto 
cittadino, affezionato al re ed alla patria. 
Credo che in questo atto non vi è argomento 
alcuno perchè i miei amici liberali debbano 
separarsi dal ministero; essi anzi in questo 
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troveranno un argomento maggiore per stare 
uniti e compatti per resistere contro coloro 
che avversano la patria e le nostre istituzioni. » 
— Il conte Cavour, il quale in quella stessa 
seduta era stato largo di encomii al Ràttazzi, 
e deplorava la sua uscita dal gabinetto come 
l'effetto di un sentimento oltrespinto di deli- 
catezza, due giorni dopo ad un già antico 
suo amico, fior di retrogradume, che in una 
sala del club così detto della Madonna degli 
Angeli , seco lui si felicitava del ritiro del 
democratico tome venne il Ràttazzi qualifi- 
cato, il Cavour rispondeva: — » Io non so 
quanto possa accettare le vostre felicitazioni: 
so che il ministero ha perduto il suo braccio 
destro. » — E fu appunto in questi giorni 
che il conte Cavour dirigeva al signor Villa- 
marina ambasciatore a Parigi la seguente 
lettera : 

» Il telegrafo vi notificò la modificazione 
che il ministero testé subiva: voi sarete ri- 
masto sorpreso di vedere che io abbandonai 
le finanze per incaricarmi dell'interno. Questo 
mutamento mi fu imposto dalla necessità di 
rialzare il morale dell' amministrazione pro- 
vinciale esposta a vivi attacchi in seguito 
a deplorabili circostanze. Io non so se riu- 
scirò a farlo. Vi consacrerò tutti i miei sforzi 
e tutti i miei mezzi intellettuali. Noi pensammo 
che non conveniva introdurre nel gabinetto 
un nuovo elemento, che avrebbe potuto lasciar 
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crédere che il gabinetto inclinasse a sinistra 
od a destra, mentre esso persiste nella' ria 
che ha seguilo fin qui senza deviare d' una 
linea. 

» Ora che Rattazzi è uscito dal ministero, 
è tempo che la verità si faccia luce sul suo 
conto, e che si cominci a rendergli giustizia. 
Voi che lo conoscete profondamente, voi po- 
trete contribuire a quest' opera riparatrice. 
Rattazzi soccombette sotto una serie di cir- 
costanze disgraziate ; che egli non aveva il 
potere di scongiurare. Esso fu vittima di 
false apparenze, sotto le quali i suoi nemici 
sollevarono un cumulo di calunnie inaudite. 
Lo si accusò di tendenze rivoluzionarie, di 
opinioni esagerate. Nulla è più contrario al 
vero. Rattazzi fu sempre il membro più con- 
servatore del gabinetto, il partigiano più de- 
ciso del principio d'autorità. Il re, la monar- 
chia , la causa dell' ordine non hanno un, 
partigiano più sincero, più devoto di lui: egli 
è liberale per convinzione. Intelligenza d' un 
ordine il più elevalo , egli ha spirito giusto 
e sottile. Nessuno coglie più presto e meglio 
di lui un affare: è difficile che egli s'inganni 
ne' suoi giudizii, sia nelle quistioni politiche, 
sia nelle quistioni amministrative. Tutto ciò 
che Rattazzi fece da se , fu ben fatto: tutto 
quello di cui affidò ad altri l'esecuzione andò 
a rovescio. Se l'occasione si presenta, procu- 
rate di rettificare l'opinione che l'imperatore 
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si è folta di RaUazzi. Ripetetegli da parte mia 
che se in ogni paese vi fossero molti uomini 
della sua tempra la causa dell' ordine non 
correrebbe più alcun pericolo. L'uscita di 
RaUazzi mi cagionò un profondo disgusto, 
non solo perchè io ho per lui una viva e 
sincera amicizia, ma perche è crudele di veder 
soccombere un uomo che ha tanto merito , 
e che ha reso al suo paese così veri servigi.» 
Il conte Cavour (il quale lo diciamo di 
passaggio non aveva al momento in cui scri- 
veva questa lettera nessun motivo di non e- 
sprimere schiettamente la sua opinione sul / 
suo ex-collega) non poteva a meno di prò-' 
var rammarico per V uscita di Rattazzi dal } 
ministero. E per vero egli era, diremmo \ 
quasi, l'oratore obbligato del gabinetto. Dal- \ 
1 ottobre 1853 al gennaio 1858 non fu ven- 
tilata questione di una qualche importanza 
alla Camera, la quale non fosse pressoché 
sempre risolta coli' 4 intervento del Rattazzi. 
— » 4 L' arte di tutto dire senza andare alla 
bastiglia » — era stata argutamente definita "> 
l' eloquenza parlamentare da un celebre ora- 
tore francese in tempi difficilissimi. L'avvocato \ 
Urbano Rattazzi come ministro e come de- • 
putato possedeva e possiede eminentemente \ 
quest'arte. Da vero uomo di stato nelle ver- y 
tenze le più dilicate, in quelle quislioni che 
si rannodano ad interessi internazionali, a 
rapporti colle estere potenze egli sa dire tutto 
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ciò che è necessario, lasciare intravedere 
quanto è opportuno, nulla più nulla meno, 
senza mai compromettere ne la posizione che 
occupa, né se stesso, né i propni colleghi od 
amici. In dodici anni di vita parlamentare, 
frammezzo ad agitazioni ed ire così vive, nei 
suoi tanti discorsi non ha mai pronunziata 
una sola parola, la quale sotto questo punto 
di vista abbia potuto essere oggetto di censura. 
Alludendo alle dimissioni del Rattazzi, il 
suo biografo, molto assennatamente osservava: 

— » Lungi dal fare una caduta, egli n'aveva 
tutti gli onori che si concedono ai più bene- 
meriti uomini di stato quando rientrano per 
poco nella vita privata per ritemprarsi a nuove 
opere in vantaggio del proprio paese. Il re, 
e come principe e come amico , gli dava 
pubbliche testimonianze di stima e di affetto: 
e la maggioranza parlamentare chiarivasi di- 
sposta a richiamarlo al seggio presidenziale, 
se le cure della sua salute infralita non lo 
avessero tratto per alcuni mesi da Torino. » — 
Un mese prima che il Rattazzi si ritirasse , 
cioè il 14 dicembre 57, e così ancora sotto 
la sua inspirazione come ministro degli in- 
terni il riaprendo quella Camera, che per 
un momento nella falange dei retrivi aveva 
destate colpevoli speranze, susseguite da ra- 
pidi disinganni diceva con voce alta e risoluta 

— » Nei ritrovarmi frammezzo a voi dopo le 
recenti elezioni mi è grato di manifestarvi la 
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fiducia che la nuova legislatura adempierà 
l'alta sua missione con patriottismo e senno 
pari a quello di cui già diede prova la legi- 
slatura che ha testé compiuto il suo mandato. 
Non dubito rinvenire in voi il medesimo forte 
e .leale concorso nello applicare e svolgere 
(}uei principii liberali, sui quali riposa oramai 
in modo irremovibile la nostra politica nazio- 
nale. Volgono ormai dieci anni dacché il mio 
augusto genitore chiamando i suoi popoli a li- 
bertà dava loro lo Statuto. Informando l'intiera 
mia vita a quell'alto magnanimo ho dedicato 
ogni mia forza a fecondare il pensiero che 
glielo aveva dettato. Possa la sua memoria 
che oggi simboleggiata in marmo confido alla 
vostra venerazione, inspirare tutte le vostro 
deliberazioni , pel bene e per la gloria * del 
Piemonte, e della comune patria italiana. » — 
Alcuni avrebbero creduto che il comm. Lanza, 
il quale era entrato al ministero insieme al 
frattazzi e sotto il suo patrocinio, ne avrebbe 
seguita la sorte. Il ministro Lanza fu di opi- 
nione diversa. Ci spiace che questo fallo 
abbia potuto produrre una rilasattezza in quei 
rapporti d'intimità che esistevano fra il nat- 
tazzi ed il Lanza. Ma la sincerità del suo 
liberalismo, la devozione al proprio paese, le 
quali, colla tenacità dei propositi, colla riso- 
lutezza del carattere, e colla infaticabile ala- 
crità sono le doti precipue del Lanza, ci la- 
sciano sperare di vederlo schiettamente eoo- 
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perare coll'antico suo amico e collega a quella 
politica, che in oggi è altamente reclamata 
dalle nuove, difficili, e speciali condizioni 



del paese. (1) 



XIV. 



L'alleanza contratta colla Francia sotto il 
ministero Cavour-Rattazzi era prossima a 
portare i suoi frutti. I soldati delle due nazioni 
che valorosamente avevano insieme combat- 
tuto nel 1856 nella lontana terra della Tau- 
ride, stavano per rivedersi l'uno a fianco 
dell'altro sopra un terreno che ci toccava 
assai più davvicino. Ottimamente si era detto 
psservando che i piemontesi in Crimea ave- 
vano combattuto la prima battaglia dell'indi- 
pendenza italiana. Affrettato dal desiderio, 
aspettato con ansia, gravido di speranze e 
e di timori veniva avanti il 1859. Il Capo 
della Francia lo aveva inaugurato con uno 
degli alti più arditi e straordinarii che ricordi 
la storia aella diplomazia, esprimendo al si- 
gnor Hubner in termini , che V Europa non 



(4) Notiamo con rammarico che l' onorevole Lanza nella 
luta del sette marzo 4862, allorché il nuovo presidente 
del Consiglio comm. Rattazzi, espose fra mezzo alla gene- 
rale approvazione il programma del ministero, si affrettò 
con poco patriottismo e sotto V inspirazione d'un sentimento 
che nessuno ebbe difficoltà ad apprezzare, a dimostrare 
come colle nostre speranze noi non facessimo che accarez- 
zare un* Utaaione. 
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ebbe dubbio ad apprezzare, il suo malcon- 
tento verso l'Austria. Le probabilità tanto ac- 
carezzate dalle potenze Europee di un con- 
gresso per dare assetto alle cose d'Italia, 
erano pressoché svanite. I viaggi di lord 
Cowley, le proposte della Russia, i cinque punti 
dell'Austria, le dichiarazioni d'Israeli si può 
dire che già avessero fatto il loro corso. 
Nessuno ornai più credeva alla possibilità 
d'una soluzione pacifica: nessuno e meno di 
tutti Napoleone III, l'antico patriotta delle 
Romagne, poteva illudersi sul vero carattere 
dei mali che travagliavano la nostra Italia, 
sulla natura dei soli rimedii possibili. I go- 
verni dell'Europa a fronte dell'imprevedulo a 
cui si andava all'incontro, s'accorgevano di 
più non essere padroni della situazione. V'era 
qualche cosa latente che si svolgeva all'infuori 
ed al disopra dell'azione governativa. Si a- 
scoltava ^come di lontano rumoreggiare il 
tuono, e si presentiva vicino lo scoppio della 
folgore. La minima causa poteva servire d'oc- 
casione: la più piccola scintilla desiare un 
grandissimo incendio. Chi avrebbe potuto, 
una volta scoppiato, misurarne la portata, 
designarne i confini, arrestarne il progresso? 
Di qui le preoccupazioni ed i timori: di qui 
quello stato d'incertezza e d'irrequietudine, 
quel mal essere inesplicabile, queir agitarsi 
senza posa delle popolazioni, e 1 opera affan- 
nosa aei governi nelPallestire armi ed armali 
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per far argine alle eventualità d'una confla- 
grazione generale. La diplomazia che per se- 
coli faceva accettare al mondo i suoi ripieghi, 
non mai come allora fti costretta a confessare 
la propria impotenza. Ogni giorno che passava 
senza sciogliere nessuna delle quistioni pre- 
esistenti ne creava di nuove. I governi si 
vedevano forzali a vivere alla giornata, e le 
complicazioni d'ogni momento rendevano così 
lesa la situazione, il nodo talmente intricato, 
che volere o non volere la guerra si presen- 
tava come il solo mezzo per uscire da codesto 
laberinlo. A fronte delle possibili eventualità 
T una potenza in Europa temeva l' altra e 
tutte diffidavano di tutte, nel mentre stesso 
che sentivano il bisogno di proclamar alto, 
ad ogni opportunità, quei rapporti d'amicizia 
da cui si protestavano vincolate. Tale era la 
prospettiva e la condizione delle cose, allor- 
ché il re Vittorio Emanuele Secondo aprendo 
il Parlamento il 40 gennaio 4859 diceva: 
— » L'orizzonte in mezzo a cui sorse il 
nuovo anno, non è pienamente sereno: ciò 
non di meno vi accingerete con la consueta 
alacrità ai vostri lavori parlamentari. Confor- 
tati dall'esperienza del passato, andiamo ri- 
soluti incontro alle eventualità dell'avvenire. 
Quest'avvenire sarà felice, riposando la nostra 

fiolitica sulla giustizia, sull'amore della patria. 
I nostro paese, piccolo per territorio, acquistò 
credito nei consigli dell'Europa, perchè grande 
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per le idee che rappresenta-, per le simpatie 
che esso inspira. Questa condizione non è 
scevra di pencoli, giacché nel mentre rispet^ 
tiamo i trattati, non siamo insensibili al grido 
di dolore che da tante parti d'Italia si leva 
verso di Noi. Forti per la concordia, fidenti 
nel nostro buon diritto, aspettiamo prudenti 
e decisi i decreti della divina provvidenza. 
» — Nello stato di surrecitazione in cui si 
trovavano gli animi questo discorso ha pro- 
dotto nella Camera, fuori, e in tutta Italia 
una grandissima sensazione. Due giorni dopo , 
nella seduta del 12, essendosi proceduto alla 
nomina del presidente della Camera, 27 voti 
furono dati al deputato Arnulfi candidato 
della destra, 12 allavv. Depretis appoggiato 
dalla sinistra, 69 su 124 votanti si raccolsero 
sulla persona dell'avv. Urbano Rattazzi. Non 
era la prima volta che il rappresentante d'A- 
lessandria riceveva dalla Camera simile atte- 
stalo d'onorificenza, ma in seguilo alle ca- 
lunnie che lo avevano accompagnato discen- 
dendo dal potere, quest'atto veniva ad assu- 
mere un'importante significazione. La popola- 
zione per mezzo della sua rappresentanza 
nazionale faceva la dovuta giustizia di quelle 
calunnie. L'aw. Rattazzi nel prendere possesso 
il giorno tredici della presidenza diceva: — 
» La spontanea vostra dimostrazione mi ha vi- 
vamente commossole sarei ingrato se tar- 
dassi ad altamente dichiararlo. Mi ha comiposso 
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perchè mi è pegno della vostra stima e della 
vostra benevolenza che sopra ogni cosa io 
apprezzo, e questo pegno mi è tanto più 
grato e preziosa perchè, venendomi dopo 
che io presi per varii anni una parte all'a- 
ministrazione della cosa pubblica mi rassicura 
che Teseremo del potere non ruppe i nostri 
vincoli non indebolì le nostre amicizie poli- 
tiche. Mi ha commosso, perchè rappresentanti 
voi della nazione, gelosi e costanti custodi 
delle nostre libertà e dell'indipendenza nazio- 
nale, coi vostri suffragi mi deste una solenne 
ed irrefragabile testimonianza che riconoscete 
l'amore grandissimo che io porto e per quelle 
e per questa. » — Quindi accennava alle 
nostre condizioni, a quelle dell'Europa, ed 
in presenza delle medesime faceva un calo- 
roso appello alla concordia, soggiungendo: 
— » I giorni che corrono sono gravi, e 
richiederanno dal canto nostro grandi sacri- 
fici. Fra questi il primo che la patria attende 
da noi è di mettere in disparte ogni suscet- 
tività personale, di porre fine ad ogni scissura 
di partiti, di unirci tutti Jn un solo e comune 
pensiero. La divisione delle parti, necessaria 
e opportuna negli stati liberi pei tempi tran- 
quilli, è fatale nei momenti, in cui dobbiamo 
combattere un pericolo comune. L'esperienza 
del passato ci è dolorosa maestra: non rin- 
noviamo gli antichi errori, non facciamo che 
un'altra volta la storia ci abbia a dichiarare 
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impotenti perchè fummo divisi. L'Italia tutta, 
che ha rivolto i suoi sguardi verso questo 
Parlamento, e che ha riposto in noi un'im- 
mensa fiducia, non ci fa solo sentire le sue 
grida di dolore, ma c'invia pure un consiglio: 
ci consiglia di essere concordi e prudenti. 
A concordia e prudenza ci chiamava altresì, 
or non è molto e in un solenne momento, 
la voce autorevole del principe. Noi non sa- 
remo indifferenti a quel consiglio ed a questa 
voce. Noi procederemo uniti, ispirati da un 
solo sentimento, dal desiderio di promuovere 
il bene della patria. Non ci lasceremo sviare 
da questo cammino, e potremo così efficace- 
mente cooperare al compimento della grande 
opera, cui sono rivolle le cure del generoso 
nostro sovrano, di quel re che, prode e 
lealissimo principe come ottenne l'impero di 
tutti i nostri cuori, così seppe acquistare la 
stima di tutti i popoli, e destare sì grandi 
speranze. » — Allorché la commissione in- 
caricata di presentare al re la risposta della 
Camera al discorso della corona, accompa- 
gnata da gran numero di deputati i quali 
vollero in tal modo meglio esternare il loro 
affetto e la loro devozione, aveva adempiuto 
al proprio mandato, il sovrano si compiaceva 
di communicare alla medesima il matrimonio 
dell'augusta sua figlia la principessa Maria 
Clotilde, col principe imperiale Napoleone, 
cugino dell'imperatore dei francesi- Il presi- 
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dente della Camera avv. Rattazzi portando 
uuest'annunzk) alla cognizione del Parlamento, 
diceva: — » Da questo fatto che era somma- 
mente grato al re, egli traeva altresì fausti 
auspicii per l'avvenire del nostro paese. Sog- 
giungeva . che se Tanno era incominciato così 
propiziamente, egli sperava pure un lièto e 
favorevole progresso, dichiarando che se fos- 
sero per avventura insorte difficoltà, o si 
fossero sollevati ostacoli, egli faceva sicuro 
assegnamento sul leale concorso ed appoggio 
del Parlamento e del paese per superarli. Io 
ho creduto di rendermi interprete del pensiero 
della Camera, assicurando il re che non gli 
sarebbe mai fallito il concorso di noi tutti, 
ed esprimendogli nel tempo slesso la con- 
vinzione, che il fausto avvenimento, di cui 
egli si compiaceva farci la partecipazione, 
sarebbe stato accolto dalla Camera e dal 
paese con giubilo e riconoscenza. Con giubilo 
perchè mentre una delle più antiche e più 
illustri dinastie d'Europa si univa colla dina- 
stia del più gran Capitano dell'età presente, 
si cementavano eziandio meglio i vincoli 
d'alleanza e d'amicizia, che già ci stringono 
colla potente e valorosa nazione francese. 
Con riconoscenza, perchè da questo fatto 
manifestamente si comprendeva come il re 
sapeva conciliare i suoi affetti domestici cogli 
interessi dello Slato, e com'egli in ogni suo 
atto avesse ognora a cuore la prosperità del 
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paese, e rivolto il pensiero all'avvenire della 
patria, » — Frattanto l'inverno trascorreva, 

I tempi si facevano sempre più grossi, l'Au- 
stria rumoreggiava sulla sponda del Ticino, 
e volontaria da tutte le parti d'Italia accorre- 
vano ad arruolarsi sotto il vessillo tricolore 
pieni d'entusiasmo e d'affetto. Giuseppe Ga- 
ribaldi la più potente, la più maravigkosa in- 
dividualità nel campo dell'azione, era ritornato 
all'appello della patria. La Francia aveva 
detto — » dovunqe si combatte per la civiltà 
dove è una causa giusta a difendere, la è il 
mio posto: » — e Napoleone III organizzando 
l'armata d'Italia aveva preposto a comandarla 
i più valenti generali e marescialli dell'impero. 

II ventitre aprile 1859 a mezzodì essendo 
stata convocata la Camera, il governo in 
presenza dell' eventualità d' una imminente 

Suerra coll'Austria sottoponeva alla sanzione 
el Parlamento il seguente progetto di legge. 
Art. l.° In caso di guerra collimerò d'Au- 
stria il re sarà investito di tutti i poteri 
legislativi ed esecutivi, e potrà, sotto la ri- 
sponsabilità ministeriale fare per semplici 
decreti tutti gli atti necessari alla difesa della 
patria e delle nostre istituzioni. 

Art. 2.° Rimanendo intangibili le istituzioni 
costituzionali, il governo del re, durante la 
guerra, avrà la facoltà di emanare disposizioni 
per limitare provvisoriamente la libertà della 
stampa e la libertà individuale. 
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La Camera sulla mozione del presidente 
si ritirava immediatamente negli uffizii per 
esaminare la sottopostagli proposta di legge, 
e radunata di bel nuovo in seduta pubblica 
alle ore tre pomeridiane dello stesso giorno, 
l'approvava pressoché ad unanimità. Quando 
il presidente Rattazzi né annunziò il risul- 
tato, tutti i deputati visibilmente commossi si 
alzarono in piedi, e l'aula ecchéggiò d'un 
grido solo, concorde, fragorosissimo. — Viva 
il re! Viva l'Atalia ! 

Si sa che le grandi potenze dell' Europa 
allo scopo di trattare diplomaticamente la 
quistione italiana , e di darle , se pure era 
possibile una soluzione pacifica, determina- 
rono nel mese di marzo 1859 di convocare 
a tal fine un cotìgresso. Però l'Austria aveva 
subordinata la sua adesione a questo progetto, 
messo avanti dalla Russia, ad una condizione 
che rifletteva la sola Sardegna, ed era quella 
del preventivo disarmo della medesima. Que- 
sta pretesa era evidentemente in opposizione 
alla giustizia, e lesiva della nostra dignità, e 
come tale venne quindi senza esitazione e 
recisamente rifiutata dal governo del re Vit- 
torio Emanuele IL D'altra parte non trovò 
appoggio presso nessuno dei gabinetti d'Eu- 
ropa. In presenza di questo fatto la corte di 
Vienna alla prima sostituì l'altra proposta di 
un disarmo generale. Non siamo ancora troppo 
lontani da quell'epoca per non ricordare come 
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ìi nuovo principio prestasse argomento ad una 
serie di negoziati, i cjuali malgrado della fre- 
quenza e della rapidità delle comunicazioni 
telegrafiche, ebbero a protrarsi per parecchie 
settimane. Il risultato fu la nota proposta 
dell'Inghilterra la quale venne accettata dalla 
Francia, dalla Russia, e dalla Prussia. Nelle 
considerazioni che precedono il progetto di 
legge , con cui il ministero chiedeva i pieni 
)oteri si legge a questo proposito: — » Seb- 
)ene il Piemonte scorgesse a quante dub- 
riezze e a guanti inconvenienti poteva dar 
uogo l'applicazione del principio , nondimeno 
>er ispirilo di conciliazione , e come ultima 
possibile concessione vi aderì. L'Austria per 
o contrario lo ha recisamente rifiutato. Cotale 
rifiuto, di cui ci pervenivano notizie da tutte 
parti <T Europa , ci veniva poi officialmente 
annunziato dal rappresentante d'Inghilterra a 
Torino, il quale o ordine del suo governo ci 
significava che il gabinetto di Vienna aveva 
determinato di rivolgere al Piemonte un in- 
vito diretto a disarmare chiedendo definitiva 
risposta nel termine di tre giorni. » — E di 
fatti lo stesso giorno ventitre aprile, nelle 
ore pomeridiane giungeva a Torino il signor 
Kellersberg inviato austriaco, e latore di un 
dispaccio -del conte Bdul , col quale si inti- 
mava alla Sardegna di disarmare, e di scio- 
gliere i corpi dei volontaria italiani senza 
ritardo. La nota terminava col chiedere una 
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risposta precisa e categorica entro tre giorni, 
dichiarandosi che della non adesione si sa- 
rebbe fatto un casus betti. Per tal modo il 
giovane imperatore d'Austria orgoglioso di 
un esercito formidabile e disciplinato, accie- 
cato dalla bassa servilità dei suoi uomini di 
stato , ridendosi del mondo civile provocava 
per fatto proprio quella guerra, a scongiurare 
la quale avevano cospirato i sforzi uniti delle 
grandi potenze Europee. Calpestare le idee 
colla zampa del cavallo di battaglia fu per 
secoli la delizia della famiglia absburghese , 
e Francesco Giuseppe volle in quella circo* 
stanza mostrarsi all'altezza de' suoi antenati. 
Ma il Piemonte forte della propria coscienza 
e dei proprii diritti, sentiva troppo altamente 
di se stesso per cedere alle superbe minaccie 
dell'Austria, 11 Piemonte sa apprezzare ed 
esercitare la virtù delia moderazione e della 
prudenza, ma non è avvezzo a fare alla dime- 
stica colla viltà. Vidtimatum che la corte di 
Vienna ci inviava , ebbe quella risposta che 
la giustizia offesa, e la dignità conculcata 
sapeva inspirare al nostro governo. Nel pro- 
clama diretto alle truppe il ventisette aprile 
Vittorio Emanuele II diceva: — » L'Austria 
osa intimare a noi armati soltanto a difesa, 
che deponiamo le armi, e ci mettiamo in sua 
balìa. L'oltraggiosa intimazione doveva avere 
condegna risposta. Io la ho disdegnosamente 
respinta- Soldati, l'annunzio che vi do, è an- 
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nunzio di guerra. Io sarò vostro duce. Sul 
campo dell onore e della gloria, voi son certo, 
saprete conservare anzi accrescere la vostra 
fama di prodi. Avrete a compagni quegli in- 
trepidi soldati di Francia, vincitori di tante 
segnalale battaglie, di cui foste commilitoni 
alla Cernaia, e che Napoleone III sempre 
accorrente là dove vi è una causa giusta da 
difender^, e la civiltà da far prevalere, invia 
generosamente in aiuto in numerose schiere. 
Movete dunque fidenti alla vittoria! » — La 
stampa influente inglese cui fece eco quella 
di Francia, fu unanime in allora a stimatizzare 
la condotta tenuta dall' Austria. Il Morning 
Herold, il Morningh Post, il Morning h Chro- 
nicle, il Daily News, il Su», il Globe andarono 
d'accordo nell' esprimere ad un di presso 
questi concetti. L'Austria è senza dubbio l'ag- 
gressore. Essa ha giudicato utile non solo di 
rigettare le proposte del governo inglese state 
accettate dalla Francia, dalla Russia e dalla 
Prussia, ma eziandio di inviare un ultimatum 
alla Sardegna con minaccia di dichiarare la 
guerra in capo a tre giorni. L'Austria non 
ha potuto certo supporre che la sua arrogante 
pretesa potesse essere accettata, ne che la 
Sardegna fosse per consentire alla propria 
umiliazione. Francesco Giuseppe aggressore 
fragrante, ha perduto tutte le simpatie che si 
fosse potuto avere per lui. Frattanto l'eser- 
cito austriaco varcato il Ticino, aveva invase 
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le provittcie del Piemonte. Il re Vittorio E- 
mairoele sempre là dove si trova il pericolo 
partendo da Torino per assumere il comando 
dell' esercito diceva li trenta aprile ai popoli 
del regno, che l'Austria ci assaliva per non 
potere sopportare l'esempio dei nostri ordini 
civili: per non avere voluto sottomettersi al 
giudizio d'un congresso Europèo: che violando 
la promessa data alla Gran Brettagna faceva 
caso di guerra d' una legge d'onore. Quindi 
soggiungeva: » Popoli d' Italia ! l'Austria assale 
il Piemonte perchè ha perorato la causa della 
comune patria nei consigli d'Europa: perchè 
non fui insensibile ai vostri gridi di dolóre. 
Così essa rompe violentemente quei trattati che 
non ha rispettato mai. Così oggi è intero il 
diritto della nazione , ed io posso in piena 
coscienza sciogliere il voto fatto sulla tomba 
del mio magnanimo genitore! Impugnando le 
armi per difendere il mio trono, la libertà 
de' miei popoli , 1' onore del ' nofne italiano , 
io combatto per il diritto di tutta la nazione. 
Confidiamo in Dio e nella nostra concordia, 
confidiamo nel valore dei nostri soldati, nel- 
l'alleanza della nobile nazione francese, con- 
fidiamo nella giustizia della pubblica opinióne. 
Io non ho altra ambizione che qtìeHa di es- 
sere il primo soldato dell'indipendenza ita- 
liana. » L'imperatore dei francesi, il quale 
volle pure egli stesso scendere in Italia per 
mettersi a capo delle valorose sue ttruppe in 
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un proclama del tre màggio diceva: al popolo 
francese ! » L'Austria .facendo entrare il suo 
esercito nel territorio del re di Sardegna , 
nostro alleato, ci dichiara la guerra, viola 
cosi i trattati e la giustizia, e minaccia le 
nostre frontiere. Tutte le grandi potenze hanno 
protestato contro quest' aggressione. Il Pie- 
monte avendo accettate le condizioni che 
dovevano assicurare la pace , ei domanda il 
perchè di questa subitanea invasione. Gli è 
che l'Austria ha condotto le cose a tal estre- 
mità, che è necessario che ella domini fino 
alle Alpi, o che l'Italia sia libera fino al- 
r Adriatico. » In questo frattempo si operava 
la congiunzione in Alessandria delle truppe 
francesi che arrivavano da Susa, e da Genova, 
ed unitamente all'esercito sardo si organizzava 
il piano generale della guerra. L'esercito au- 
striaco che già aveva occupato Novara, Ver- 
celli ed altre vicine località imponendo in- 
sopportabili gravami si accostava lentamente 
ma sempre più, e minacciava la slessa capi- 
tale. Noi ricordiamo molto volentieri questa 
circostanza, perchè allora più che mai le in- 
vase provincie furono sublimi per virtù di 
sacrifizii , di tolleranza , e d' annegazione. II 
senno delle nostre popolazioni non trovò con- 
fronto, che pochi giorni dopo nell'incompa- 
rabile eroismo delle truppe. E per vero trac- 
ciata la linea, impegnata -la lotta, la strada 
percorsa dalle scliiere alleate fu una nuòva 
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via santa. Gli austriaci al primo contrasto fu- 
rono tosto costretti a piegare. Ogni nostra 
stazione ricorda un trionfo: ogni battaglia fu 
una vittoria. L'esercito piemontese fu pari in 
valore al primo esercito del mondo. La bal- 
danza dell Àbsburgo fu successivamente fiac- 
cata a Frassinetto, Montebello, Palestre*, Me- 
legnano , Magenta : ebbe V ultimo tracollo a 
Solferino e San Martino. L'otto giugno in 
Milano F imperatore dei francesi scriveva al- 
l'indirizzo degli italiani: — » La provvidenza 
favorisce talvolta i popoli come gu individui, 
dando loro occasione di farsi grandi d'un 
tratto: ma a questa condizione soltanto che 
sappiano approfittarne. Il vostro desiderio d'in- 
dipendenza così lungamente espresso, così 
sovente deluso, si realizzerà se saprete mo- 
strarcene degni* Unitevi dunque in un solo 
intento, la liberazione del vostro paese. Or- 
ganizzatevi militarmente: volate sotto le ban- 
diere di re Vittorio Emanuele che vi ha cosi 
nobilmente mostrata la via dell'onore. Ricor- 
datevi che senza disciplina non vi ha esercito, 
e ardenti del sacro fuoco della patria, non 
siate oggi che soldati: domani sarete liberi 
cittadini di un grande paese. » — Tali vollero 
e vodiono essere gU italiani. Quelle imperiali 
parole e la successiva splendida giornata del 
24 giugno avevano suscitata in tutti la feb- 
bre dell'entusiasmo. Ornai sembrava che la 
fortuna delle armi avesse definitivamente ri- 
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solta la quistionc italiana. Àncora un ultimo 
gagliardo tentativo e il quadrilatero formida- 
bile, questo baluardo del dispotismo, questo 
incubo d'Italia sarebbe stato nelle nostre mani. 
Ciascuno credeva l'Austria alla vigilia di ab- 
bandonare per sempre la non sua terra da 
tanto tempo conculcata, e gli italiani sempre 
generosi per sentimento e per istinto già 
sentivano affievolirsi F inveterato loro odio. 
» Che l'Austria passi domani le Alpi , si di- 
ceva , e noi le stenderemo la mano : le da- 
remo il bacio del perdono e della fratellanza. » 
Tale era la condizione degli animi quando 
improvvisamente il telegrafo annunziava dal- 
l'uno all'altro capo dell'Italia e dell'Europa 
i preliminari di pace stipulati a Villafranca. 
L'Italia stette come colpita dal fulmine. Le 
nazioni sono come gli individui: facili all'eb- 
brezza con eguale facilità si abbandonano al 
sentimento contrario. Le speranze lasciarono 
il posto al disinganno: la fede fu surrogata 
dalla disperazione : alle seducenti illusioni 
della nostra inspirata fantasia era succeduta 
la triste realtà — la realtà che uccide. Cia- 
scuno sotto la pressione della momentanea 
sfiducia diceva a se stesso: — E questo do- 
veva essere il risultato di tanto generoso san- 
gue versalo, di tanti e così longanimi durati 
sacrifizi!? A miai prò tanto sfarzo d' armi e 
d'armali? Accnè ci giova la serie di quelle 
rumorose vittorie che tant' alto levarono la 
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che veniva realizzata la pomposa promessa 
» che T Italia doveva essere libera dall'Alpi 
all'Adriatico? » E -cosi che si riconosceva che 
l'Austria aveva spinto le cose a tal punto 
nella penisola da dovervi regnare sovrana 
assoluta , od esserne esclusa per sempre? Per- 
chè si era detto agli italiani » siate oggi sol- 
dati per essere dimani cittadini d'un grande 
paese? » Era per avventura o si credeva rag- 
giunto lo scopo con una confederazione pre- 
sieduta dal papa, colla Venezia in mano del- 
l'Austria, coi principi spodestati restituiti alla 
loro sede , col regno delle Sicilie in mano 
d'un governo che un insigne statista inglese 
segnalava all' indignazione del mondo civile 
col predicato di negazione di Dio? non 
era piuttosto questa un'amara irrisione? — 
Poi si soggiungeva: — Le occasioni favore- 
voli non si presentano mai due volle ad una 
nazione per rivendicare la propria nazionalità, 
e si mandava un sospiro e si versava una 
lacrima — e quel sospiro e quella lacrima 
erano offerte alia povera abbandonata Venezia. 
L'imperatore Napoleone III ha potuto essere 
testimonio di questi sentimenti: vedere quale 
fosse l'opinione pubblica presso di noi attraver- 
sando 1 Italia per restituirsi alla capitale della 
Francia. — » Sembra, aveva detto Napoleone, 
che gli italiani non amano la pace. » — E 
per vero parve a molti che la pace primo 



Digitized 



by Google 



175 

benefìzio dei popoli, era l'ultimo dei doni che 
si potesse fare alla Italia dopo la vittoria di 
Solferino e San Martino. 

XV. 

La costernazione aveva lasciato il posto 
al peggiore dei mali, l'incertezza. La quale 
andava ogni giorno più crescendo alimentata 
dal mistero, entro il quale si trovavano avr 
viluppati i preliminari della pace di Villafranca. 
La nostra fantasia sempre così facile ad a- 
dombrarsi nei pericoli anche immaginarii, 
era assai naturale che in allora si abbando- 
nasse alle più strane supposizioni. Che cosa 
vi era che non si temesse? E per verità si 
susurrava che la pace di Villafranca era stata 
fatta in opposizione al desiderio del nostro 
re: che il nostro programma veniva disdetto 
da una potente volontà: che sarebbe stato 
mollo, si giungeva perfino ad aggiungere dai 
più meticolosi, se si fosse riuscito a mantenere 
ìntegri i nostri ordini costituzionali. Si sapeva 
o si pretendeva di sapere che il conte Camillo 
Cavour aveva avuto a Villafranca un colloquio 
coll'imperatore Napoleone, e correva la voce 
che aspre parole fossero stale scambiate. 
Anzi si andava più in là, e si citavano le 
seguenti: » Signor conte se questa è la vostra 
politica, la vostra politica non è la mia » 
avrebbe in quell'abboccamento detto l'inope- 
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Cavour. Certo è che il nostro Presidente del 
consiglio aveva rassegnate le sue dimissioni, 
ed ognuno dimandava a se slesso ed agli 
altri: — Chi sarà chiamato, o chi vorrà ac- 
cettare l'eredità del ministero? Si incominciò 
a parlare di Revel, poi si pronunziò il nome 
del conte Arrese, amico inlimo al Napoleonide, 
poi vennero a galla altri nomi. Ma la popo- 
lazione continuava tuttavia a diffidare: nessuna 
delle persone messe avanti dalla pubblica o- 

f unione sembrava in quei difficili e dolorosi 
Tangenti riunire in se stessa, o presentare 
ne'suoi precedenti sufficiente garanzia per 
l'avvenire. L'immaginazione atterrita ritornava 
pur sempre all'oscurità di quei preliminari di 
pace così contrarii all'aspettazione generale < 
ed ai risultali d'una guerra tanto felicemente 
combattuta. La Gazzetta di Colonia ha fatto 
in questi ultimi giorni le segueuti rivelazioni 
diplomatiche intorno ai citati preliminari della 
pace di Villafranca, che noi siamo in condi- 
zione di poter riconfermare. » — Le prime 
spiegazioni tra Napoleone e Vittorio Emanuele 
erano per entrambi un compito assai difficile. 
Seguirono la sera stessa dell'undici. Non erasr 
sentito il. parere del re sulla conclusione 
della pace: era però necessaria la sua firma 
per la validità di essa. A Villafranca eravi 
un solo esemplare dei preliminari scritto dal- 
l'imperatore nei francesi. Nel frattempo egli 



Digitized 



by Google 



177 

ne fece trascrivere due copie a Valeggio, ed 
una di queste fu presentata al re. Vittorio 
Emanuele da principio non voleva approvare 
la pace: (Noi aggiungeremo qui che interpel- 
lato direttamente dati imperatore nulla rispose, 
e si limitò ad esprimere la sua opinione con 
un gesto assai dignitoso ed espressivo.) Ma, 
alia fine, cedette alle rimostranze del nostro 
alleato/e scrisse sotto i preliminari: » le ra~ 
tifie en ce qui me concerné. » — Continuando 
anche dopo la sottoscrizione a far rimproveri 
all'imperatore, auesti, in un tuono scherzevole 
notò tutto il bello che eravi per un giovane 
re nella Lombardia. Il galante uomo n'ebbe 
a male, e disse trattarsi qui di ben altre cose: 
che tale una pace farebbe in Italia una ter- 
ribile impressione, e temer egli più per l'im- 
peratore che per sé! — » Se non avessi 
ancora sottoscritto, egli disse, non saprei che 
cosa fare. » — Durante questa scena, Vittorio 
Emanuele aveva preso un contegno straordi- 
nàriamente dignitoso. Il re da sua parte co- 
municò i preliminari di pace al conte Cavour. 
Questi consigliò di respingerli, ma apprese 
che era troppo tardi, e fu allora ed in seguito 
al riferito colloquio coli 1 imperatore che diede 
la sua dimissione. Il domani, 12, l'imperatore 
spedì il principe Napoleone coi preliminari 
sottoscritti da lui e dal re di Piemonte al 

Suarliere imperiale a Verona, colla missione 
i otteqere, se fosse possibile, Peschiera. Il 

19 
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!)rincipe trovò l' imperatore d' Austria più 
reddo del giorno innanzi, e fermo a non 
voler cedere nessuna fortezza. Anzi Francesco 
Giuseppe voleva revocare alcuni punti già 
concessi. L'esemplare sottoscritto da Napoleone 
e da Vittorio Emanuele restò nelle mani di 
Francesco Giuseppe. Si dice che a Napoleone 
non sia stata restituita nessuna carta colla 
firma dell'imperatore d'Austria, ma ciò è in- 
verosimile, a menò che questi avesse sotto- 
scritto l'originale fatto da Napoleone slesso 
a Villafranca. E strano che, come di'cesi, non 
lo si abbia potuto ritrovare; più lardi i pie- 
montesi, quando vollero stendere le opportune 
istruzioni per i loro deputali al congresso di 
Zurigo, domandarono alla Francia una copia 
autentica dei preliminari di pace, ma ebbero 
risposta che non esisteva al ministero degli 
affari esterni. La Francia ne fece venire una 
copia di Vienna. » — 

Frattanto è positivo, che all'epoca in cui 
ci troviamo di questi cenni storici era molto 
difficile il trovare fra i nostri uomini di Stato, 
bene accetti alla nazione, chi volesse assumere 
fra le mani le redini della pubblica cosa. Vi 
sono momenti in cui le difficoltà ed i pericoli 
superano di gran lunga le attrattive ed il fa- 
scino da cui è circondato il potere. In questi 
casi è far atto di grande coraggio, è un 
un sapersi innalzare fino alla virtù del sacri- 
fizio, Faccettarlo. Rattazzi dopo la pace di 
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Villafranca ebbe quei coraggio, e seppe fare 
questo sacrificio. Saremmo più che ingiusti, 
colpevoli di ingratitudine se lo si potesse 
dimenticare, o si tentasse di misconoscere 
questo fatto. L'avv. Rattazzi non è ambizioso, 
come lo vanno dicendo i suoi poco benevoli 
avversarii. È il potere che corre dietro di lui, 
non inai il Rattazzi che vadi in cerca del 
potere, tanto meno con mezzi obbliqui od 
illegittimi. Più che accettarlo, il più delle 
volte lo subisce. E lo fa tal fiala anche a 
costo di andare incontro dell' impopolarità, 
tranquillo nella propria coscienza e persuaso 
di tornar utile alla causa comune. Questa è 
l'ambizione, lo vogliamo ripetere, che l'av- 
vocato di Casale condivide con tutti i caldi 
ed onesti palriotti. Allorché la Gazzetta Uffi- • 
ciale annunziò: » L'avvocato Urbano Rat- 
tazzi è incaricato di comporre il ministero » 
fa come un peso che venisse tolto di dosso 
al paese: la nazione incominciò a respirare 
liberamente. Il nome del deputato d'Alessan- 
dria equivaleva ad un programma: lo specchio 
della sua vita passata era un sicuro pegno 
contro i pericoli del momento, e per il nostro 
avvenire. Non è certamente coli uomo al ti- 
mone dello Stato il quale aveva proposta la 
legge sull'abolizione » delle Comunità reli- 
giose » che le nostre libertà avrebbero potuto 
pericolare: non è col Rattazzi che aveva cal- 
damente appoggiata la spedizione di Crimea 
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che la causa nazionale avrebbe potuto essere 
messa in disparte, 

11 primo bisogno che provò il ministero 
susseguito alla pace di Villafranca fu quello 
di calmare gli animi troppo presto sconfor- 
tali, di rialzare le depresse speranze, di asso- 
dare la fede nel diritto e nella libertà, e di 
rannodare intorno al trono costituzionale del 
re tutti gli interessi, tutte le aspirazioni, tutte 
le influenze legittime. A questo scopo tendeva 
per lo appunto la circolare delli venticinque 
luglio 1859 diretta dal ministro Ratlazzi ai 
governatori ed intendenti generali delle Pro- 
vincie del regno. In questa circolare la quale 
conteneva un vero programma ministeriale, 
era detto: — » L'indole degli avvenimenti 
in mezzo ai quali si è compiuta l'annessione 
della Lombardia al regno Subalpino ha dato 
occasione agli esimii uomini che formavano 
il Consiglio della corona di rassegnare il 
loro mandato. Ma tale cambiamento non in- 
duce alcuna seria variazione nell'indirizzo po- 
litico che con tanta sapienza e fermezza essi 
mantennero finora al governo dello Stato. I 
sentimenti che legano il re ed il paese al 
glorioso imperatore ed alla grande nazione 
di cui regge le sorti: la necessità di assicu- 
rare e di lealmente eseguire nell'interesse 
della comune patria le condizioni della pace: 
l'opportunità di far partecipare auanlo prima 
le provincie annesse alle franchigie dì cui 
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sono in possesso le antiche, lungi dal rimuo- 
vercene aevono persuaderci sempre più della 
convenienza di rimanere fedeli ali indirizzo 
che da oltre due lustri ci assicura, nell'ac- 
cordo dell'ordine colla libertà, tutti i benefizii 
del nostro reggimento politico, Eppertanto il 
nuovo Consiglio continuerà a promuovere 
quanto più largamente lo svolgimento dei 
grandi principii che il magnanimo largitore 
dello Statuto poneva a base del nostro diritto 
pubblico per l'avanzamento de' suoi popoli, 
ed a salvaguardia dei destini dell'Italia, la 
quale, troverà nelle riforme compite, e nelle 
libertà praticate a nostro esempio, via a con- 
seguire senza scosse quell'indipendenza che 
il volo dell'Europa in un colle ragioni della 
giustizia e della civiltà reclamano a vicenda. 
» — Quindi si soggiungeva nella stessa cir- 
colare: — » Il governo del re vuol essere 
sempre il governo di tutto il paese, e non 
mai quello d'un partito. E se egli è proprio 
degli ordini liberi che la nazione vada divisa 
in partiti, egli è parimenti una condizione 
essenziale di questi ordini stessi che le po- 
testà, onde emana direttamente la guarentigia 
dei diritti e degli interessi dei cittadini, ri- 
mangono aliene da ogni spirito di parte. » — 
Tutta la stampa liberale fu unanime nell'ap- 
provare questa circolare, la quale così effi- 
cacemente concorse a ravvivare quella fiducia 
senza di cui sarebbe stato impossibile di non 
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retrocedere nella causa italiana. L'Opinione 
del 23 luglio scriveva: — » Il compito che 
il governo si assume è arduo: far partecipare 
alle libertà costituzionali le provincie che fi- 
nora vissero sotto un reggimento straniero 
ed arbitrario, estendere le franchigie dei co- 
muni e delle provincie, ordinare lo Stato, 
riunirlo, collegarlo con uniformità d'istituzioni 
se è impresa difficile, è altresì impresa bella 
e generosa. Il ministero riuscendovi troverà 
nei sentimento di aver soddisfatto all'aspet- 
tazione del paese un sollievo al sacrificio a cui 
si è rassegnato accettando il potere. » — 

L'amministrazione Rattazzi fu quindi atti- 
vamente rivolta ad applicare i principii e cosi 
a mantenere le promesse contenute nella cir- 
colare che si è citata. Il ministero, a nostro 
avviso , aveva compresa la posizione. I fatti 
che avevano accompagnato il 1859 erano stati 
di natura tale da surecitare gli animi, destare 
in tutti una specie d'orgasmo, mettere in feb- 
brile movimento quelle forze vitali che sono 
il latente tesoro dei popoli. Nessuno in buona 
fede poteva dissimularsi il grave pericolo da 
cui eravamo minacciati soffocando violente- 
mente, come si era fatto coi rogiti di Villa- 
franca il corso naturale à quelle forze. Una 
fatale spossatezza, od un travasamelo incom- 
posto col corredo di tristissime conseguenze 
ne potevano essere il risultato. Urgeva im- 
pedire l'uno e l'altro di questi fatti: importava 
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trovare una deviazione al corso delle forze 
naturali, usufruttare momentaneamente le me- 
desime forze in un altro .senso, imprimerle 
una direzione regolare e togliere per tal modo, 
nel mentre stesso che si mantenevano vive, 
che andassero a sperperarsi in impotenti o 
faziosi conati, o si perdessero nell'apatia. Guai 
se in quelle, circostanze si fosse mosso un 

(>asso falso. La reazione minacciandoci col 
àntasma d'una potente coalizione, rianimata 
dai recenti avvenimenti, levata la testa, tese 
le orecchie spiava gelosamente le nostre in- 
tenzioni e le nostre opere. Un errore dal 
nostro canto avrebbe potuto presentare un 
funesto addentellato ai di lei colpevoli tenta- 
tivi. Un atto mal calcolato del nostro governo 
poteva in allora compromettere irreparabil- • 
mente la causa italiana. Noi non potevamo / 
trovare scampo se non in una grande circo- 1 
spezione consociata ad un misto di coraggio \ 
è prudenza. In presenza di questa situazione, 
certamente una delle più delicate in cui ve- 
nisse a trovarsi il regno della Sardegna nella 
decenne gestazione della sua nazionale poli- 
tica, il gabinetto Rattazzi-Lamormora, sapen- 
dosi elevare all'altezza delle circostanze, prese 
energicamente il suo partito. Poiché una forza ' 
al disopra della nostra volontà aveva portala 
la quistione italiana dal campo glorioso delle 
armi a quello intricato della diplomazia, poi- 
ché era giocoforza subire la condizione che 
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ci aveva creata il protocollo di Villafranca , 
poiché senza incorrere l'avversione dell'Europa 
ufficiale, senza mettere a repentaglio le nostre 
relazioni colla Francia f a cui eravamo pur 
sempre annodati dai legami della gratitudine, 
bisognava per intanto presentarci alle confe- 
renze di Zurigo, accettare e venire a patti 
eoli' Austria, nostra irreconciliabile nemica, il 
ministero disse a se stesso, ed ai popoli del 
regno: — io non vi posso per ora dare l'in- 
dipendenza, io aumenterò il patrimonio delle 
vostre libertà. — Il che se era una garanzia 
per le antiche e per le nuove aggregate prò- 
vincie, a cui si estendeva il benefizio di li- 
berali istituzioni , equivaleva d' altra parte al 
dire alle popolazioni della Toscana, di Mo- 
dena, di Parma, di Piacenza e delle Romagne, 
che si trovavano in preda all'agitazione: — 
Non temete: non vi scoraggi l'infortunio di 
Villafranca: il governo che predilige le libertà, 
non può essere nemico dell'indipendenza. Lo 
sviluppo di quelle è il mezzo più opportuno 

f)er raggiungere questa. Se i riguardi verso 
a Francia nostra alleata, se le esigènze verso 
la diplomazia, se la proverbiale onestà del 
più leale fra i re vuole che si conciliano i 
doveri che noi abbiamo verso l'Italia con 

3uelli che ci stringono alle potenze contraenti 
i Zurigo, voi svincolati da rapporti ufficiali 
procedete con senno, ma vigorosamente. A 
tempo opportuno noi saremo apertamente , 
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audacemente con voi: voi sarete con noi poi- 
ché comune è la nostra causa, e la nostra 
causa è quella del diritto e della giustizia. — 
E così animato da queste idee, ed inspirato 
da questi sentimenti il gabinetto Ratlazzi diede 
mano attiva a mettere le nostre leggi e le 
nostre istituzioni in correlazione col patto 
fondamentale del regno. Il postulato della 
scienza ebbe l'ossequio che era reclamato dalla 
civiltà progredita. Noi non ci proponiamo in 
questo luogo di passare a sindacato ad una 
ad una le molteplici leggi che sono slate pub- 
blicate nel corto periodo di quattro mesi. E 
fuori di contestazione che amministrazione 
generale dello stato, amministrazione comu- 
nale e provinciale, consiglio di stato, corte 
dei conti, ordinamento giudiziario, codice di 
procedura civile, codice di procedura crimi- 
nale, istruzione pubblica, pubblica sicurezza, 
opere pie, lavori pubblici, in una parola tutte 
le materie più rilevanti, attinenti al governo 
del paese ebbero un nuovo ordinamento. Fu 
data ali 9 amministrazione interna quel!' esten- 
sione e queir impulso , che non si sarebbe 
potuto ragionevolmente desiderare né più com- 
pleta né più vigoroso. L'opera legislativa del 
ministero fu una vera rivoluzione, e sotto 

Suest' aspetto si può dire che l'avv. Urbano 
attazzi è presso di noi la personificazione 
d'un sistema, come in Francia sotto la ri- 
storazione il generale Fòy rappresentava la 
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scuola militare, Casimiro Perrier la scuola 
finanziaria , Serre la scuola governamentale , 
Beniamino Constant la scuola costituzionale , 
Royer-Collard la scuola filosofica. Il 30 ot- 
tobre 1859 presentando alla sanzione reale 
la legge relativa air amministrazione provin- 
ciale e comunale, la quale checché se ne sia 
[>otuto dire, è la più liberale che si abbia 
'Europa, il ministro Rattazzi nella relazione 
che la precede faceva le seguenti osservazioni: 
— » Dopo che k vittoria ebbe tolto di mezzo 
gli ostacoli che si frapponevano all' augurata 
unione del popolo lombardo col subalpino 
sotto lo scettro costituzionale di V. Maestà , 
primo pensiero come primo dovere del Con- 
siglio della corona fu quello di compire colle 
leggi l'opera delle armi, procacciando di co- 
stituire il rinfrancato regno in guisa da man- 
tenergli dischiusa la via de' suoi grandi de- 
stini , e di assodare in pari tempo V alta 
posizione, che mercè vostra, si è acquistato 
nel consorzio delle nazioni civili. A questo 
fine è principalmente rivolta la proposta che 
ora è sottomessa alla vostra sanzione. Essa 
intende ad accentrare nell'ordine politico, e 
ad emancipare nell'ordine amministrativo tutte 
le parti dello Stato per forma che ognuna 
di esse si trovi tanto più libera nel governo 
delle cose proprie quanto colle altre si sentirà 
più strettamente avvinta al vostra trono per 
le cose comuni della nazione e del regno. » — 
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Parlando del complesso di leggi che sono 
dovute al gabinetto Radazzi assennatamente 
il di lui biografo scriveva: — » In questo 
lavoro colossale ebbero parte molte delle più 
elevate intelligenze del paese, alle quali il 
governo , senza distinzione d' opinioni , fece 
ricorso. Ma la mente coordinatrice, a cui esso 
doveva costantemente far capo, e da cui 
prendeva inspirazione, era pur sempre quella 
di Rattazzi, il quale, oltre alle cure più gravi 
della politica, da qualche tempo aveva dovuto 
congiungere al portafoglio dell'interno anche 
l'altro di grazia e giustizia e degli affari ec- 
clesiastici, che l'onorevole Miglielti aveva 
deposto, non volendo, come deputato di To- 
rino, dare il suo assenso al trasferimento 
della suprema Corte di Cassazione nella ca- 
pitale lombarda. Non è mio intento, prosegue 
il medesimo biografo, né potrebbe essere 
compito mio quello di difendere tutte le leggi 
che vennero alla luce in quel periodo di tempo. 
Lo stesso Rattazzi con quella lealtà che co- 
stituisce uno dei lati del suo, carattere , non 
esitò a dichiarare in pien Parlamento che la 
brevità del tempo e la fretta in cui vennero 
compilate lasciarono in alcune di esse le 
traccie di qualche imperfezione, che Y opera 
sagace del Parlamento vorrà presto emendare. 
Ma quando, dopo due anni di prova, amplialo 
il regno al di là màssime di quello cne si 
fosse sperato, veggo le principali di queste 
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leggi accettate ormai nelle loro massime fon- 
(lamentali, in tutte le provincie come sarebbe 
a dire quella dell'amministrazione provinciale 
e municipale, (al quale riguardo è ancora 
fresca la memoria dell'infelice sorte toccata 
al sistema regionale dell'ex-ministro Minghetti ) 
quella sul pubblico insegnamento, quella sulle 
opere pie, quella sulla sicurezza pubblica; 

3uando veggo gli uomini un di più teneri 
elPautonomia , come il Ricasoli, accoglierle 
e far loro buon viso; quando anche dagli 
avversarti medesimi sento rendere omaggio 
ai principii che le informano - — sono tratto 
a aire che per esse si fece un gran passo 
nella via dei miglioramenti e della libertà, e 
che la storia segnerà con nota speciale di 
lode quella pagina in cui narrerassi come un 

[>erioao così travaglioso della nostra vita pò- 
itica sia stato tanto fecondo nell'opera legi- 
slatrice, da fruttare tanto quanto probabil- 
mente non sapranno dare dieci sessioni par- 
lamentari. » — 

Gli uomini di stato sono esposti a disillu- 
sioni ben dolorose. La mania di censurare 
giunse al punto di scrivere a demerito del 
gabinetto Rattazzi ciò che agli occhi e nel 
criterio degli imparziali ne forma il suo pregio 
principale. Lo si è accusato, e lo si continua 
ancora da taluni ad accusare di avere abusato 
dei pieni poteri, e per fare che cosa? Per 
togliere la nazione dal caos in cui si trovava 
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dirimpetto alla sua legislazione, per arricchirla 
di istituzioni liberali, per dotarla di un sistema 
completo, per guanto le circostanze lo pote- 
vano acconsentire, di le^gi, le quali se non 
attinsero quella perfettibilità che lo stesso 
Licurgo in fatto di disposizioni legislative 
confessava pressoché impossibile a raggiun- 
gere,- sono pur sempre quelle che seppe far 
di meglio il paese, e dalle quali, non lo si 
può dimenticare, è il medesimo tuttora go- 
vernalo. E qui sarà spediente Y avvertire di 
passaggio, che se, come ne abbiamo la più 
profonda convinzione, il sistema Rattazzi ap- 
plicato alla Lombardia fosse stato prudente- 
mente e con saviezza esteso alle altre Pro- 
vincie , che miracolosi avvenimenti hanno 
aggiunte al regno nazionale, forse si sarebbe 
andato all'incontro di molli di quei mali, che 
furono e sono ancora la cruenta piaga della 
nostra amministrazione. Per difendere il mi- 
nistero Rattazzi dall' imputazione di essersi 
abusivameute servito dei pieni poteri, si po- 
trebbero senza dubbio invocare elevate con- 
siderazioni d'ordine politico. Ma noi crediatno 
che non sia necessario di. fare appello a que- 
sta necessità, e che con verità e molto op- 
portunamente il ministro Rattazzi abbia potuto 
nella già citata relazione del trenta ottobre 
soggiungere le seguenti parole: — » Nel 

f>roporvi l'istituzione che trasforma tanto sotto 
'aspetto amministrativo quanto sotto l'aspetto 
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politico fondendole intieramente nel regno le 
Provincie lombarde, il governo usa dei poteri 
accordati a Vostra Maestà per la guerra. I 
vostri ministri stimano di usarne nei limiti, e 
secondo lo spirito della legge che ve li con* 
feriva e tale è il convincimento dello scri- 
vente, che crederebbe aver grandemente man- 
cato a' suoi doveri verso la corona, verso il 
paese ed il Parlamento, se non avesse, fa- 
cendo tesoro del tempo, profittato della tregua 
precorritrice della pace, per coronare con 
acconcie provvidenze legislative l'opera della 
spada, e se togliendo gli impedimenti onde 
pei non disfatti ordini stranieri si trovano 
impigliate le popolazioni affrancate, non le 
avesse poste così in grado di liberamente con- 
correre colle altre al governo della cosa pub- 
blica nel comune, nella provincia, nello stato: 
ogni indugio a tale riguardo avrebbe per fermo, 
o sire, dovuto ascriversi a colpa dei vostri 
consiglieri. » — Bene diceva, e meglio ope- 
rava il ministero. La storia c'insegna di go- 
verni costituzionali , i quali in epoche d'ecce- 
zidtie, in momenti supremi accordarono i pieni 
poteri al capo del governo. La storia non ci 
narra, che noi sappiamo, di alcun ministero, 
il quale collo spirare della dittatura lasciasse 
la nazione in possesso di maggiori libertà. Fu 
questo^ vanto speciale, e squisito privilegio, 
che non ha riscontro nel passalo , del gabi- 
netto del 1859. Egli seppe mettere a profitto 
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i pieni poteri, spinosa eredità al tempo in cut 
si raccoglieva, per gratiBcare il paese d'una 
legislazione assai più larga di quella che fino 
allora era uscita dai dibattimenti parlamentari. 
Non si ignora che i parlamenti del Belgio e 
della Francia impiegarono meglio che sette 
anni per discutere alcune leggi relative alla 
pubblica istruzione; che ne sarebbe avvenuto 
del complesso* di leggi pubblicate nei mini- 
stero Rattazzi, se avessero dovuto passar per 
la trafila delle discussioni parlamentari? Il 
gabinetto Rattazzi persuaso di aver reso un 
grande servigio al paese può con nobile or- 
goglio affrontare il giudizio dei contemporanei 
e della posterità. 

XVI. 

Mentre l'operosità del ministero Rattazzi 
era indirizzala all' amministrazione interna , 
il gabinetto teneva in pari tempo gelosamente 
d'occhio e l'opinione pubblica dell'Europa, e 
i negoziati di Zurigo, ed i movimenti cne si 
operavano nell'Italia centrale. Si sa che negli 
stipulali di Villafranca stabilivasi che i prin- 
cipi spodestati sarebbero stati restituiti alla 
loro sede. Gli era questo un fatto gravissimo, 
e il quale senza dubbio nell'applicazione a- 
vrebbe presentato delle difficoltà insormonta- 
bili. Come mai si poteva credere, che quelle 
popolazioni, le quali all'esordire della guerra, 
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vedendo disertati i loro regni dai legittimi 
principi, si erano con ordine ammirabile e- 
relte a governo provvisorio, avevano con ti* 
nanime slancio accettata la politica, nazionale 
del Piemonte, e si apprestavano a fondere i 
loro destini con quelli d'un grande regno i- 
taliano, avrebbero acconsentiti a riceverli 
nuovamente nel loro seno? Non si erano 
questi principi dichiarati apertamente ostili 
alla causa italiana, in urto diretto alle volontà 
ed alle aspirazioni dei loro popoli? Il dì 24 
giagno, nella celebre giornata di S. Martino 
non li avevamo veduti fra mezzo alle truppe 
austriache, a fianco dell'imperatore Francesco 
Giuseppe? La sconfitta a quésti toccata doveva 
avere per risultato di ricondurre i sovrani, 
nemici dell'Italia su quel trono che avevano 
abbandonato spontaneamente nell'ora del pe- 
ricolo? La restaurazione doveva essere il pre- 
mio del tradimento? Era egli possibile, che 
tirandosi un velo su questi fatti, che dimen- 
ticandosi la serie delle atrocità da quei principi 
commesse nell'ignominiosa loro fuga, si po- 
tessero ripristinare quei rapporti di fiducia, 
di rispetto e di stima che devono sussistere 
fra amministratori ed amministrati? L'amnistia 
generale pei fatti politici a cui si riferivano 
i preliminari di Villafranca, poteva forse ga- 
rantire abbastanza le popolazioni dp quelle 
molestie e vessazioni, che l'instaurazione a- 
vrebbe naturalmente portato seco? Evidente- 
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mente ogni compromesso fra i popoli dell'I- 
talia di mezzo ed i loro sovrani era assolu- 
tamente impossibile. Nessuno poteva ornai 
dubitare, che la sola forza avrebbe potuto 
ricondurre e mantenere sui loro seggi i duchi 
di Toscana, di Modena, di Parma e di Pia- 
cenza. Ma quale sarebbe stala la potenza, 
la quale si sarebbe assunto questo impe- 
gno? Forse l'imperatore dei francesi? Ma 
Napoleone HI il quale regnava in virtù del 
suffragio universale , facendosi campione 
della legittimità, poteva concorrere a distrarre 
in Italia il medesimo principio? Scalzare in* 
difellamente da se slesso il proprio trono? 
Forse l'Auslria? Ma la Francia avrebbe po- 
tuto e dovuto tollerare che la casa d'ATbs- 
burgo ripigliasse quelFinflueuza e quella su- 
premazia che era venuta a combattere al di 
qua delle alpi? Avrebbe con tanta leggierezza 
fatto getto di quei vantaggi che erano il ri- 
sultamene) di quei trillanti trionfi, che ac- 
compagnarono nel loro corso le truppe alleate? 
Forse una potenza neutrale, una coalizione 
reazionaria Europea? Ma quale sarebbe stata 
quella potenza? Avevamo noi gli elementi 
per credere sussistente quella coalizione che 
si sùsurrava segretamente avere arrestato il 
cammino dell'esercito confederato sotto le 
mura di Peschiera e di Mantova? Chi avrebbe 
osato di assumere sopra di se la risponsabU 
lità delle conseguenze che ne sarebbero de* 

13 
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rivate? Facendo appello alla violenza non si 
correva il* rischio per avventura di rendere 
assai più complicata quella situazione che si 
voleva semplificare? Di prestare esca a quel- 
l'incendio rivoluzionario, che era nell'intento 
dei governi europei di impedire? 

Mentre queste quistioni stavano per avere 
la loro soluzione nelle conferenze di Zurigo, 
o più probabilmente in quell'areopago euro- 
peo, che incominciava di nuovo a far capo, 
le popolazioni dell'Italia centrale non si per- 
dettero di coraggio. Il dubbio che abbatte gli 
animi, e snerva la volontà, non valse ad in- 
vilirle sostenute dalla fede nei loro destini 
e dalla fiducia nella giustizia della loro causa. 
Forse non mai come in quelle critiche cir- 
costanze fu maggiore il senno e la modera- 
zione degli italiani. L'Italia del centro com- 
prese quella verità che da secoli la storia 
insegnava a questa infelice penisola. Essa a- 
veva imparato, e volle trarne profitto , e qui 
sta il principale di lei merito, che le comuni 
sventure non avevano che un origine sola — 
la divisione : che non vi era che un unico 
rimedio — l'unione: era questa una verità 
molto semplice, ma sono appunto le verità 
molto semplici che le nazioni come gli indi- 
vidui dimenticano troppo facilmente. Mentre 
la §pada diDagiocle, alzata in Villafranca, 
pen:^aiftr s W capo, nell'ora affannosa 

dell'incertezza, i popoli dell 1 Italia centrale 
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ebbero il più difficile dei coraggi — la calma. 
Senz'odio e senza passione, guidati da un 
medesimo pensiero, tenaci nei loro propositi 
essi dimostrarono all'Europa, che ripudiavano 
i loro principi non perchè principi, ma perchè 
nemici dell'Italia. Mostrandosi saggi impegna- 
vano l'Europa ad accogliere con favore quei 
sentimenti, che erano con tanta spontaneità, 
e così universalmente manifestati. L'equivoco 
più non era possibile: l'Europa più non po- 
teva dubitare sulla natura di questi sentimenti. 
Essa più non poteva crearsi illusioni su questo 

[mnto, che, cioè il soddisfacimento della vo- 
ontà nazionale era la sola condizione d'or- 
dine e di riposo per l'Italia, di pace e di 
sicurezza per l'Europa. Uno del più influenti 
giornali della Francia il tre settembre 4859 
scriveva: — » Le popolazioni della Toscana, 
delle Legazioni, dei ducati di Parma e di 
Modena porgono in questo momento al mondo 
uno spettacolo nobile ed attraente. È lecito 
dire che se esse perseverano guadegneranno 
col loro contegno imponente la causa d'Italia. 
Già la loro condotta è confutazione a tutti i 
rimproveri che finora si erano mossi agli i- 
taliani. Si diceva che essi sono violenti e 
mobili: essi si fanno* notare per un rispetto 
dell'ordine ed una costanza di propositi che 
sono senza esempio in mezzo di una crisi 
rivoluzionaria. Gli italiani erano rappresentati 
dalle divisioni di classi, dalle rivalità locali, 
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dalle antipatie municipali. Oggi la concordia 
non solò regna fra tutte le classi, ma le di- 
verse città ed i diversi stali si uniscono nello 
stesso pensiero nazionale. Quelle popolazioni 
così attaccate all'autonomìa, ne fanno volon- 
tariamente il sacrificio, comprendendo bene 
che oggi un occasione unica si offre ad esse 
di mettere al sicuro da qualsivoglia intrapre- 
sa ulteriore l'indipendenza nazionale. » — E 
così fu: la sventura di Novara era stala un 
efficace lezione pel Piemonte: la sventura di 
Villafranca fu un solenne insegnamento per 
Tllalia. Le popolazioni centrali ebbero sempre 
più a convincersi non esservi che un solo 
mezzo di scampo, ed era la loro unione al 
regno costituzionale dei re Vittorio Emanuele 
H. Esse quindi perseverarono nel loro intento 
non ostante la serie delle difficoltà che veri- 
nero a frapporsi sul loro cammino. Alla no- 
stra alleata, la Francia, la quale con Reizelt 
e Poniatoschi patronava il sistema della con- 
federazione si è risposto con riverenza, ma 
con franchezza, senza orgoglio, ma senza viltà. 
L'Italia di mezzo aveva glorie e tradizioni 
municipali: essa volle aspirare a glorie e 
tradizioni nazionali. Quelle splendide città 
ricche di tante memorie, non era un'abnega- 
zione che facevano, era un dovere che com- 
pievano, un dovere di figlia verso la madre 
comune, Tllalia. Il venti agosto 4859 la To- 
scana portava a cognizione dell'Europa con 
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dispaccio ufficiale la deliberazione seguente 
dell'assemblea: — » L'annessione al Piemonte 
fu oggi votata dall'assemblea ad unanimità di 
voti con fragorosi applausi del pubblico e 
grida di viva il re Vittorio Emanuele IL • — 
Lo stesso giorno l'assemblea nazionale di 
Modena votava pure all'unanimità per appello 
nominale ed a scrutinio segreto la decadenza 
jerpetuità di Francesco V d'Austria d'Este, 
" qualunque altro principe della casa Abs- 
burgo-Lorena? decretando in seguito l'annes- 
sione delle provincie Modenesi al regno mo- 
narchico costituzionale della gloriosa casa di 
Savoja. Poco appresso Bologna, e Parma e 
Piacenza manifestarono la slessa volontà, e 

()resero deliberazioni conformi. — » Appel- 
andone a Dio, dicevano i rappresentanti delle 
Romagne il tre settembre, della rettitudine 
delle nostre intenzioni, dichiariamo che i po- 
poli delle Romagne non vogliono più governo 
temporale pontificio. » — 

A fronte di queste deliberazioni qual era 
il partito a cui si sarebbe appigliato il governo 
della Sardegna? Avrebbe acoellato i voti del- 
l'Italia centrale #e provveduto perchè avessero 
immediata esecuzione? Ma questa misura era 
prudente, era opportuna mentre pendevano 
tuttavia le trattattive di Zurigo? Mentre noi 
eravamo in quelle conferenze rappresentati 
dal cav. Desambrois e dal cav. Costantino 
Nigra, e la nostra azione era vincolata alla 
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firma di Villafranca? Non era un alienarsi 
l'amicizia dell'imperatore Napoleone III? Non 
era questo un provocarne la guerra, e la 
guerra disennata perchè senza speranza di riu- 
scita? Mentre, in difettò delle conferenze di 
Zurigo, andava prendendo consistenza il pro- 
getto d'un congresso generale per dare as- 
setto alle cose d'Italia, potevamo noi pregiu- 
dicare le questioni con un fatto compiuto? 
Non era fragrante il pericolo di allontanare 
da noi le simpatie dell'Europa, e così privarci 
di quella forza morale, in virtù della quale 
noi avevamo operati quei miracoli che oggi 
il deputato Brofferio chiedeva al ministero? 
E finalmente non si trovavano forse ancora 
nelle mani dell'Austria quei soldati italiani 
che colla cessione della Lombardia dovevano 
passare sotto le nostre bandiere? E d'altra 
parte poi il gabinetto poteva non accogliere 
i voti dell'Italia centrale? Questo fatto non 
implicava una rinuncia al nostro programma, 
a quel programma che pel corso di dieci 
anni avevamo mantenuto anche a costo di 
tanti sacrificii? Non sarebbe stato un gettare 
le popolazioni dell'Emilia, della Toscana, e 
della Romagna o nella sfiducia o nelle con- 
vulsioni d'una violenta rivoluzione? Noi che 
in una solenne occasione avevamo dichiaralo 
di non essere insensibili ai gridi di dolore 
che partivano da altre parti d'Italia, potevamo 
rigettare i fratelli che ci stendevano le braccia? 
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La situazione del gabinetto non poteva es- 
sere né più difficile, né più dilicata, e per 
fermo non ci volle meno di tutta la finezza 
del ministro Rattazzi per non vulnerare alcun 
principio, e salvare illeso l'avvenire della na- 
zione. So di un diplomatico, scriveva il di 
lui biografo, il quale appena conosciuto il /7 Sj> 
partito preso dai consiglieri della Corona scia- } j * 
mava: — » Qui dentro riconosco la razza ' 
che un dì ha dato Machiavelli. » — E lo 
slesso conte Camillo di Cavour richiamato da 
suoi recessi di Leri ebbe a soggiungere a 
questo proposito: — » E il più audace partito 
che si potesse prendere nelle attuali condi- 
zioni dell'Europa. » — Il quale sentimento 
ebbe poi occasione di esprimere e sviluppare 
nella memorabile seduta dell' 11 ottobre 1860 
— » Gli onorevoli deputati Minghetti e Ga- 
leotti , diceva Cavour, vi hanno dimostrato che 
se l'annessione della Toscana e dell'Emilia, 
non fu compiuta immediatamente dopo la 
deliberazione di quelle provincie , la colpa 
non fu certamente né di quelle popolazioni , 
né degli illustri cittadini chiamati da quei 
popoli a reggere i loro destini. Io dirò alla 
mia volta che se l'annessione di quelle pro- 
vincie non si compiè immediatamente , non si 
può neppure apporre a colpa del governo 
del re. E qui parlo, non solo del ministero 
attuale, ma per ciò che concerne il ministero 
cui noi abbiamo succeduto/ Infatti, o signori, 
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era egli possibile che immediatamente dopo 
i patti di Villafranca quando* a Zurigo si di- 
scuteva il trattato di pace, si venisse dal no- 
stro governo a consentire ai voti dei toscani 
e dei popoli dell'Emilia, che chiedevano l'im- 
mediata annessione? Se voi riflettete alla con- 
dizione in cui il paese si trovava rispetto, 
non dico all'Austria soltanto, ma anche alla 
Francia, voi dovrete riconoscere che la ri- 
sposta data dal re in Torino alle deputazioni 
della Toscana e dei ducati ed in Milano a 
quella delle Legazioni, era un atto né Umido 
né moderato, che giungeva sino all'estremo 
limite oltre il quale l'ardire si sarebbe mu- 
tato in avventatezza. Se il governo non po- 
teva accettare le annessioni alla vigilia del 
trattato di Zurigo, non lo poteva nemmeno 
all'indomani di quel grande atto, I tempi si 
facevano tuttavia più favorevoli. Ma sorse 
inaspettata in Europa la proposta accettala 
per qualche tempo aa tulte le grandi potenze 
d'un congresso europeo, il quale doveva riu- 
nirsi sulla base proclamata da due tra esse 
del non intervento, ciò che tornava a dire 
sulla base del rispetto al voto degli italiani. 
Mentre questo congresso doveva riunirsi, e 
quando le sue decisioni si speravano favore- 
voli all'Italia non sarebbe stata prudenza, 
anzi sarebbe stata follia il precipitare le an- 
nessioni che i governi a noi più benevoli ci 
consigliavano di sospendere. Allorché le prò- 
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babilità d'un congresso si furono dileguate, il 
ministero che allora era al potere determinò 
immediatamente di mandare una missione 
a Parigi ed a Londra per affrettare l'annes- 
sione, né io potrei biasimare quel!' alto poiché 
accettai di rappresentare in quelle circostanze 
il nostro governo in quelle due metropoli. » 
— Si vede quindi quanto sia infondata, o 
diremo meglio calunniosa l'accusa che udiamo 
sovente farsi al gabinetto del 1859 di avere 
avversata l'unione dell' Italia centrale. No, il 
Rattazzi non voleva fermarsi a Piacenza 
come, con aperta mala fede, né lo addebita- 
rono gli uomini della Perseveranza di Milano. 
L'illustre rivaie e collaboratore del conte Ca- 
millo di Cavour in quella nazionale politica 
che già felicemente riusciva ad unificare tanta 
parte della penisola non può e non vuole 
fermarsi che ai piedi del Campidoglio e vi- 
cino al leone di san Marco. — » Nel nostro 
programma è scritto unità italiana ed a questo 
scopo saranno rivolti gli sforzi del ministero 
» — diceva l'avvocato Rattazzi in risposta 
ad un discorso dell'onorevole Crispi nella 
seduta del 25 marzo 1862 non più quale 
semplice deputato, ma come presidente* del 
Consiglio. E la Camera applaudiva alla franca 
dichiarazione dell'insigne commendatore. 
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Tutti ricordano ancora, noi né siamo per- 
suasi, le cordiali e festose accoglienze , le 
3uali ebbero luogo in Torino H tre e quindici 
el mese di settembre 1859. Nei primo di 
questi giorni arrivava nella capitale del regno 
Sardo la deputazione Toscana incaricata di * 
deporre nelle mani di S. M. Vittorio Ema- 
nuele II il voto dell'assemblea popolare. Nel 
secondo per il medesimo scopo vi faceva il 
suo ingresso la deputazione di Parma e di 
Modena. Ammessa alla presenza reale la de- 
putazione Toscana, Ugolino della Gherardesca 
prendendo la parola leggeva — » Sire* Un 
voto unanime dell'assemblea nazionale, inter- 
prete fedele dei sentimenti di tutto un popolo, 
ha solennemente dichiarato essere volontà 
della Toscana di far parte di un regno ita- 
liano sotto lo scettro costituzionale della Mae- 
stà Vostra. Il governo della Toscana cui è 
stato commesso di implorare dalla benevolenza 
di V. M. la favorevole accoglienza di questo 
voto , ha accettato 1' altissimo ufficio con 
cjuejla gioja che dà l'adeippimento di un gran 
dovere, quando esso è in pari tempo la sod- 
disfazione di un lungo e ardentissimo desi- 
derio. Maestà! Se questo omaggio di fiducia 
e di devozione del popolo toscano non avesse 
altro scopo né dovesse avere altro effetto 
che quello di procurare alla M. V. un in- 
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grandimento di Stato, noi potremmo dubitare 
del successo della nostra preghiera* Ma poi- 
ché il voto dell'assemblea Toscana è ispirato 
dall'amore dell'italiana nazionalità ed ha in 
mira la grandezza e la prosperità della patria 
comune ci conforta la speranza che il pensiero 
d'Italia prevarrà nel generoso animo vostro 
sopra ogni altro pensiero, e che la M. V. si 
degnerà far lieta la Toscana della sua augusta 
adesione ai voti che con tanta effusione di 
riconoscenza e di fede i legittimi rappresen- 
tanti di lei hanno espresso al cospetto del 
mondo. » — Il re circondato da'suoi ministri 
rispondeva: — » Io sono profondamente grato 
al voto dell'assemblea Toscana, di cui voi 
siete gli interpreti verso di me. Ve ne rin- 
grazio, e meco ve ne ringraziano i miei po- 
poli. Accolgo questa voto come una manife- 
stazione solenne della volontà del popolo 
toscano, che nel far cessare in quella terra, 
già madre della civiltà moderna, gli ultimi 
vestigi della signoria straniera, desidera di 
contribuire alla costituzione di un forte reame, 
che ponga l'Italia in grado di bastare alla 
difesa della propria indipendenza. L'assemblea 
Toscana ha però compreso, e con essa lo 
comprenderà l'Italia tutta, che l'adempimento 
di questo voto non potrà effettuarsi che col 
mezzo dei negoziali che avranno luogo per 
l'ordinamento delle cose italiane. Secondando 
il vostro desiderio avvalorato dai diritti che 
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mi sono conferiti dal vostro voto, propugnerò 
la causa della Toscana innanzi a quelle po- 
tenze, in cui l'assemblea con grande senno 
ripose le sue speranze, e sopratutto presso 
il generoso imperatore dei francesi che tanto 
operò per la nazione italiana. L'Europa non 
ricuserà, io spero, di esercitare verso la To- 
scana quell'opera riparatrice che in circostanze 
meno favorevoli già esercitò in prò' della 
Grecia, del Belgio, e dei principati Moldo-Va- 
lacchi. Mirabile esempio di temperanza e di 
concordia ha dato, o signori, in questi ultimi 
tempi il vostro nobile paese. A questa virtù 
che la scuola della sventura ha insegnata 
all'Italia, voi aggiungerete, son certo, quella 
che vince le più ardue prove, ed assicura il 
trionfo delle giuste imprese, la perseveranza. 
» — I medesimi sentimenti venivano espressi 
e le stesse promesse erano fatte alla deputa- 
zione di Modena, e di Parma e Piacenza ri- 
cevute dal re Vittorio Emanuele II il giorno 
quindici dello stesso mese di settembre. E 
a dare un maggiore significato alle parole 
dirette dal re alle deputazioni di Toscana e 
dell'Emilia si aggiunsero le solennità ufficiali 
con cui vennero accolti i deputati di quelle 
Provincie. Alle quali ampiamente corrispon- 
devano i voti e le cordiali acclamazioni della 
nostra popolazione. II sette settembre i mi- 
nistri della Toscana annunziavano il risultato 
della deputazione col proclama seguente: » 
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— Il re V. E. II ha accolto i nostri voti e 
forte dei diritti che da questi gli derivano, 
propugnerà la nostra causa innanzi all'Europa. 
Con questo grande atto la Toscana torna ad 
essere terra italiana senza vassallaggio di 
straniera signoria. La nostra antica coltura 
si unisce alla militare fortezza dei piemontesi: 
ogni gente italica reca nel patrimonio comune 
le proprie ricchezze. Questo non è vassal- 
laggio di provincie, ma costituzione vera della 
nazione. » — Frattanto anche le Romagne ne 
avevano imitato l'esempio. E il re il quale in 
quel turno si era recato a visitare le princi- 
pali città della Lombardia, dove dappertutto 
veniva salutato colle più entusiastiche ova- 
zioni, accoglieva la loro deputazione nella 
città di Monza il giorno 27 settembre. — » 
Sire, essa diceva, i popoli delle Romagne, 
rivendicalo il loro diritto, proclamarono per 
voto unanime dell'assemblea legalmente co- 
stituita, l'annessione loro al regno di Sarde- 
gna. I pregi che l'Italia tutta ama ed ammira 
in V. M., la sua lealtà in pace, il suo valore 
in guerra, conquistarono tutti gli animi, e fu 
la più nobile delle conquiste quella dell'in- 
fluenza morale. Ma questo voto d'annessione 
non fu solo uno slancio d'entusiasmo fu an- 
cora un calcolo di matura ragione. Le Ro- 
magne travagliate per quaranl'apni dalle di- 
scordie civili anelano di chiudere l'era delle 
rivoluzioni e di posare in un affetto stabile 
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e definitivo. E mentre professano piena rive- 
renza al capo della chiesa cattolica, vogliono 
un governo che assicuri l'uguaglianza civile, 
la nazionalità italiana, l'ordine e la libertà. 
La Monarchia costituzionale di V. M. è la 
sola che possa dare questi beni. » — Veniva 
risposto dal re: — » Sono grato ai voti dei 
popoli delle Romagne, di cui voi, o signori, 
siete gF interpreti presso di me. Principe 
cattolico serberò in ogni evento profonda ed 
inalterabile riverenza verso il supremo gerarca 
della chiesa. Principe italiano debbo ricordare 
che T Europa riconoscendo e proclamando 
che le condizioni del vostro paese ricercavano 
pronti ed efficaci provvedimenti, ho contratto 
con esso formali obbligazioni. L'Europa sen- 
tirà che è comune dovere come è comune 
interesse di chiudere l'era dei rivolgimenti 
italiani procurando soddisfazione ai legittimi 
voti dei popoli. » — Era questo senza dub- 
bio nelle nostre condizioni dirimpetto all'Eu- 
ropa un linguaggio ardimentoso, e ben con 
ragione molti giornali dell'epoca hanno potuto 
ripetere queste parole — la risposta data dal 
nostro governo alla deputazione delle Roma- 
gne fu più esplicita di quella che molti si 
attendevano od andavano susurrando. » — 
Il governo, aperte ancora le conferenze di 
Zurigo, in opposizione ai consigli della Fran- 
cia la quale più che mai accarezzava la sua 
prediletta idea della confederazione, seppe 
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mantenere inalterabile il programma nazionale. 
E per dare esecuzione alle promesse fatte 
alle diverse deputazioni dell'Italia centrale il 
giorno dopo, il 28 settembre 1859, spediva 
a Parigi, a Londra, a Berlino, ed a Pietro- 
burgo un memorandum allo scopo di pati- 
narne la causa. Dopo di avere passati ad e- 
same gli avvenimenti che in quella parte 
della penisola si erano compiuti e che ave- 
vano condotto alle annessioni coi Piemonte; 
dopo di avere reso omaggio alla saviezza 
politica che aveva presieduto alla condotta 
dell'Italia ^entrale, si soggiungeva: — » Il 
governo del re ha piena fiducia nella gene- 
rosa iniziativa e nella giustizia dell'Europa. 
Il principio invocato dalle popolazioni dell'I- 
talia centrale è consacrato da antecedenti di- 
plomatici: esso fu riconosciuto in circostanze 
meno favorevoli in Grecia, nel Belgio, e più 
recentemente ancora nei principati danubiani. 
È il principio che modificò la costituzione 
dell'Inghilterra e della Francia. Non solo non 
intorbida nel caso attuale l'equilibrio dei po- 
teri, ma distrugge i germi latenti di discordie 
future. Esso rende nello stesso tempo il ri- 

f>oso all'Italia, a questo nobile paese a cui 
'Europa fu due volte debitrice del beneficio 
dei lumi e della civiltà. Violare questo diritto 
che penetrò già nei rapporti internazionali 
sarebbe commettere un attentato contro l'opi- 
nione, e diciamo meglio, contro la coscienza 
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pubblica. Oggidì i governi come gli individui 
sanno che bisogna contare con questa potenza 
allorché essa protesta a nóme dei principi! 
eterni della giustizia. » — Né qui si arre- 
stava il ministero: sempre all'oggetto di pre- 
(>arare quella fusione che era non meno da 
ui che dalle popolazioni desiderata faceva 
scomparire le barriere doganali e quelle altre, 
talvolta più incresciose, dèi passaporti fra il 
vecchio Piemonte, e l'Emilia e la Toscana, 
dando in pari tempo il suo appoggio alla 
validità delle lauree e delle sentenze che a- 
vevano luogo nelle rispettive provincie. L'im- 
pazienza delle masse sempre indocili, e le 
quali mal soffrono il freno delle esigenze di- 
plomatiche avrebbe per avventura voluto av- 
ventatamente spingere il governo più in là 
di ciò che da quelle esigenze venisse accon- 
sentito. Ma male noi possiamo darci ragione 
del come persone autorevoli e non inavvezze 
al maneggio della pubblica cosa abbiano po- 
tuto sul serio accusare il gabinetto Rattazzi, 
in presenza dei fatti che abbiamo esposti di 
avere avversato le annessioni dell'Italia cen* 
trale. L'accusa era troppo grave per venire 
lanciata con tanla leggerezza, per non dire, 
con sì fragrante ingiustizia: ed è jpoi tanto 
più a dolere che trovasse appoggio in chi 
meglio d'ogni altro era in condizione di sa- 
perla priva di fondamenta. Carità di patria 
ci vieta di ricordare a questo proposito al- 
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cune circostanze, e di narrare parecchi epi- 
sodio i quali ben dimostrerebbero come fosse 
assai poco leale la guerra, e meno dicevoli 
ed onesti i mezzi a cui si ebbe ricorso per 
iscalzare il ministero di Villafranca. A qual 
prò in questi giorni evocare dolorose memo- 
rie? La nazione ha oggi mai con fatti troppo 
eloquenti messo in evidenza come l'onorevole 
Ratlazzi, infiammato da nobile indignazione, 
avesse ragione nella seduta dei 26 maggio 
1860 di esclamare nel seno del Parlamento: 
— » Per quanto io fossi avvezzo a conoscere 
quanto possono le ire dei parliti, e per quanto 
una dolorosa sperienza mi avesse dovuto 
persuadere a quante calunnie, a quanti in- 
giusti sospetti siano esposti gli uomini che 
si trovano sventuratamente coslretti ad agi- 
tarsi nel mare tempestoso della vita politica; 
per quanto, io dico, di ciò dovessi essere 
persuaso, tuttavia io non avrei giammai po- 
tuto prevedere che oggi mi si volesse far 
rimprovero d'avere avversato l'unione coll'I- 
talia centrale, anzi solo il rimprovero di non 
averla abbastanza favorita. Ricorderò, o si- 
gnori, che non solo in questo recinto, ma 
anche fuori di esso, quando l'idea della uni- 
ficazione d'Italia pareva un delirio, un sogno 
di mente inferma, io era generalmente desi- 
gnato come Vuomo della terza riscossa. Que- 
sta era l'accusa che mi si opponeva. Or bene, 
oggidì che cotesto sogno pare potesse effe- 

14 
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trarsi, quegli che era l'uomo detta terza ri- 
scossa, quegli che in mezzo a tanti ostacoli 
mostrava francamente d'aspirare all'unifica- 
zione d'Italia, è designato come ostile a que- 
sta unificazione, come meno di altri sollecito 
di essa. » 

Frattanto il dieci novembre 1859 veniva 
sottoscritto il trattato di Zurigo. I preliminari 
di Villafranca furono interpretati nel loro si- 
gnificato il più largo, e non inserita parola 
alcuna che potesse nuocere alle deliberazioni 
dei popoli dell'Emilia e della Toscana. Anzi 
si può dire che la pace di Zurigo dirimpetto 
ai preliminari di Villafranca faceva avanzare 
d'un passo la quistione dell'Italia centrale: 
essa ci schiudeva la via ad una soluzione 
più conforme ai desiderii delle popolazioni 
ed alle necessità della tranquillità e dell'e- 
quilibrio europeo. A Villafranca si era con- 
venuto che i principi spodestati sarebbero 
stali restituiti alla loro sede: nella città della 
Svizzera si riservavano unicamente i loro 
dritti, aggiungendosi che sopra questa quistione 
si sarebbe pronunzialo il congresso Europeo. 
Il trattalo di Zurigo, lo si può proclamare 
senza tema di essere smentiti, formerà sem- 
pre una delle più belle pagine del ministero 
frattazzi. Ma la Francia, la quale pendente 
tutto il tempo che si protrassero i negoziati 
non solo non fece cenno di volere Savoja e 
Nizza, ma lasciò intendere che non essendosi 
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compiuto il programma, non essendo la pe- 
nisola libera dall' Alpi all' Adriatico non era 
il caso di concessioni territoriali per parte 
della Sardegna, incominciò allora a mutar 
contegno. Avvedendosi che il ministero aveva 
destramente saputo vincere le molteplici dif- 
ficoltà da cui eravamo circondati, e che l'u- 
nione si faceva di giorno in giorno più certa 
fece officiosamente conoscere al nostro go- 
verno che pel soverchio ampliarsi del regno 
mutava la posizione rispettiva dei due stati. 
Era quindi una 'nuova difficoltà che si veniva 
ad aggiungere alle già preesistenti: un'altro 
ostacolo che veniva sollevato dalla nostra 
stessa alleata. Il Rattazzi era troppo perspi- 
cace per non vedere quant' altri, e meglio 
d'ogni altro come nelle condizioni in cui 
versavamo fosse assolutamente necessario il 
buon accordo e l'alleanza colla Francia. Egli 
voleva senza dubbio soddisfare alle esigenze 
legittime della generosa nazione francese, ma 
avrebbe creduto di venir meno alla propria 
missione, e recare offesa alla dignità del pa- 
ese, se non avesse almeno tentato di com- 
battere quelle che non erano tali. L'impera- 
tore Napoloene III aveva in più occasioni 
fatto vedere quanto fosse il suo culto e il 
suo rispetto alla pubblica opinione, ed il ga- 
binetto Rattazzi poteva con qualche fonda- 
mento abbandonarsi alla fiducia che il potente 
rettore dei destini della Francia avrebbe de- 
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dinato dalle sue pretese, aliando gli fosse 
dimostrato che l'opinion pubblica in Italia vi 
si manifestava in diretta opposizione. In ogni 
ipotesi poi era a sperare cne quelle pretese 
sarebbero state subordinate a determinate 
condizioni in presenza e sul supposto di pro- 
babili eventualità. Ma a questo scopo richie- 
devasi il tempo necessario per intavolare le 
trattative, per chiarire le condizioni nostre, 
ed i pericoli a cui si andava all'incontro. Non 
era agevole in pochi giorni concordare patti 
r die per la loro natura complessa ed intricata 
i /^potevano sortire effetti straordinarii tanto nel 
» v * presente quanto nel futuro. Incombeva con- 
r^ seguentemente al ministero Rattazzi l'obbligo 

di usare tutte le cautele necessarie, di espe- 
- rimenlare i varii mezzi che aveva a sua di- 
sposizione, di separare le varie quistioni per 
non gettare il paese in gravissimi imbarazzi. 
Con molta esaltezza si ebbe quindi a rilevare 
che erano i patti per la cessione, e non il 
decreto d'annessione che tratteneva il nostro 
governo negli indugi. Vi sono epoche in cui 
è far allo di maggior coraggio l'indugiare 
che l'affrettare le cose, e noi eravamo pre- 
cisamente in una di quelle condizioni. Ed 
era tanto più apprezzabile questo coraggio 
in quanto che per esercitarlo bisognava sapere 
far argine all'opinione dei più, i quali, come 
suole avvenire nei tempi dei grandi movi- 
menti politici, si danno con avventatezza in 
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braccio agli impeti sfrenati d'un irragionevole 
impazienza. Epperò le imputazioni alle quali 
era fatto segno il ministero, con cui lo si 
tacciava d'irresoluzione e di timidità erano, 
per non qualificarle altrimenti, puerili. E per 
verità noi non sapremmo indovinare, e ci 
sembra che dovremmo essere d'accordo con 
tutti, quale specie di coraggio ci voiesse per 
dire alla Francia: — » Prendetevi Nizza e 
Savoja e sia un affar finito. » — Un patto 
di cessione di questa natura, con cui la Fran- 
cia non si obbligava a nulla, non riconosceva 
nulla di quello che noi credevamo di dover 
fare, non esigeva né grandi virtù, né grande 
ardimento. Se v'era dell' ardimento era ap- 
punto nella» politica adottata dal ministero. 
Ed il Rattazzi il quale voleva che non si 
rallentassero i nostri vincoli colla Francia, e 
d'altra parte aveva fermo il proposito di com- 
piere l'unione dell'Italia centrale, e quel che 
più importa intendeva di conseguire questo 
duplice scopo senza vulnerare il principio di 
nazionalità fece allora appello a tutti i nostri 
più influenti personaggi,, e primo fra essi al 
conte Camillo Cavour. E chiaro che il gabi- 
netto fra mezzo a tante e cosi gravi difficoltà 
non avrebbe potuto portare a compimento il 
suo assunto senza il concorso delle varie fra- 
zioni del partilo liberale. D'altronde il Rat- 
tazzi , nemico dichiarato dell' esclusivismo , 
come lo ebbe ripetutamente a dimostrare coi 
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fatti, ama sempre di mettere a profitto tutte 
le intelligenze, le quali si mostrarono affe- 
zionate al nuovo ordine di cose. Ma il suo 
illustre ex-collega rifiutò l'aiuto in termini 
che non lasciavano luogo ad equivoco tanto 
al Rattazzi auanto a due altri membri del 
ministero dichiarando — » che egli voleva 
assolutamente combattere il gabinetto. > — 
E incontestabile che il Rattazzi nei rapporti 
colla Francia era più libero del suo compe- 
titore, e quindi in una condizione assai più 
favorevole. Egli non aveva né vincoli né pre- 
cedenti; il convegno di Plombièrs si poteva 
considerare come non avvenuto pel ministero. 
D'altro canto è incontestabile del pari che 
in ogni ipolesi, e quando le trattative saggia- 
mente condotte, ed avvalorate dalla concordia 
del paese non fossero riuscite , rimaneva 
/ sempre al Cavour la facoltà di fare pochi 
* i giorni dopo, quello che senza necessità volle 
mandare ad effetto con tanta fretta, A questo 
proposito era stata esplicita la dichiarazione 
fatta dal Rattazzi al Cavour di essere dispo- 
sto a ritirarsi appena vedesse che i suoi ten- 
tativi verso la Francia venissero ad apparire 
infruttuosi. Queste pratiche che il ministero 
voleva iniziare lasciandoci davanti la lusin- 
ghiera prospettiva d*un successo non impos- 
sibile, non potevano al postutto ed in qual- 
siasi caso tornar di nocumento al paese. 
Quanto quindi era grande la nostra ammira- 
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zione per quel polente e sovrano ingegnici 
che si era il conte di Cavour, tanto meno 
sapremmo spiegarci l'impazienza dei patrizio 
torinese nel volersi surrogare al ministero 
Rattàzzi, e tanto meno poi ancora sapremnlo 
darci plausibile ragione delle forme e dei 
modi inusitati coi quali si consumò la ces- 
sione. E' nota la precipitazione con cui questa 
fu stipulala, cosicché nel seno stesso del 
Parlamento fu poi necessario nella relativa 
discussione l'intervento di parecchi onorevoli 
deputati (fra i quali quello dell'ottimo e di- 
stinto che si è il nostro amico avv. Bian- 
cheri) per definire ciò che il ministero Ca- 
vour mostrava d'ignorare dopo la cessione 
medesima. — » Se dopo Villafranca, scrisse 
un giornale liberale, il Rattaszi avesse trovato 
nel conte Cavour l'aiuto che aveva dato al- 
l'antico suo collega, forse l'Emilia e la To- 
scana si potevano unire alle antiche province 
senza offesa del principio di nazionalità: senza 
abbandono precipitalo ed assoluto di lutti i 
baluardi che ci guardavano le spalle ed i fian- 
chi, e senza correre rischio di aprire l'ad- 
dentellato a servitù nuove. » — Noi non 
sappiamo ben dire se nel fatto questo si sa- 
rebbe potuto ottenere, ma senza venir meno 
a quella specie di venerazione che noi ab- 
biamo per la memoria dèi conte Camillo di 
Cavour pare che avesse ragione il citato pe- 
riodico soggiungendo : — » Nelle trattative 
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colla Francia per la cessione di Nizza e Sa- 
voja non fece il conte di Cavour manifesta 
alcuna di quelle eminenti qualità, di quelle 
felici inspirazioni che gli cattivarono nel con - 
gresso di Parigi la stima e la simpatia di 
tutta Italia. Dei tre periodi in cui si parte 
la sua vita diplomatica, cioè nel primo che 
si stende dal suo ingresso nel ministero sino 
al trattato di Parigi, nel secondo che com- 
prende T intervallo tra il trattato di Parigi 
e l'intervento francese, e nel terzo che ab- 
braccia la conclusione del patto del 24 marzo, 
(mesto fu per fermo quello in cui egli si 
dimostrò al di sotto di se stesso. E tale fu 
i giudizio dell'Europa. » — 

Il Parlamento, è vero, ha a grande maggio- 
ranza approvalo il trattato con cui si cedeva alla 
Francia Mzza e Savoia, ma i principali oratori 
del ministero ebbero senza eccezione a dichia- 
rare che lo subivano come una dolorosa, una 
ineluttabile necessità, ma Come una necessità. 
Ora questa necessità su cui si fondava esclusiva- 
mente il voto delia Camera era ella dimo- 
strata? Era giustificata? E come lo poteva 
essere se fu impedito al ministero Rattazzi- 
Lamarmora di impegnare le pratiche tendenti 
ad allontanarla? Se si volle anzi abbattere 
questo ministero perchè era sua intenzione 
di instituire quelle pratiche? Quando il barone 
Bettino Ricasoli successore all'illustre conte 
Camillo di Cavour nella presidenza del Con- 
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siglio ebbe a dichiarare in pubblica seduta 
che il ministero » non vedeva in Italia un 
palmo di terreno da cedere » la Camera e 
le gallerie hanno fragorosamente applaudito 
alle magnanime parole del fiero Toscano. E 
perchè dunque si gridò la croce addosso al 
ministero Ratlazzi quando, molto tempo prima, 
dimostrò i medesimi sentimenti, espresse lo 
stesso concetto, e io fece in presenza d' un 
officiosa dimanda della Francia? L'amore di 
patria, il dovere di cittadino italiano non 
doveva essere sufficiente stimolo per raggrop- 
pare attorno al gabinetto le migliori intelli- 
genze del paese, perchè col consiglio, col 
senno e coli' opera di tutti si vedesse di 
mantenere incolume il territorio dell'Italia 
senza perdere l'amicizia della Francia? » — 
Ricusare Savoia e Nizza al solo allealo che 
restava sarebbe stata non audacia, ma pazzia » 
scriveva il deputato prof. Bonghi, biografo di 
Cavour. E noi lo voghamo ammettere, quando 
ci fosse stata preclusa ogni altra via d uscita. 
Ma la Francia per bocca del terzo Napoleone 
aveva già per avventura pronunziata la sua 
ultima parola? Eravamo noi formalmente mi- 
nacciati dell'abbandono e della collera della 
nostra alleata, di quella cavalleresca nazione 
la quale nello slancio d'una nobile fierezza 
aveva predicato al mondo » essere la sola 
che si oatteva per m'idea? » Se queste mi- 
naccie non esistevano, come noi siamo in 



Digitized 



by Google 



lJ*ìgjÌLi condizi one di asse verarlo, per quanto debole 
li si pretenHésse iTflhr^della speranza che si 
poteva accarezzare, perchè volerne ad ogni 
costo in anticipazione proclamare l'insuccesso? 
A qual prò farci con tanta leggierezza profeti 
d'un fatto, che lutti eravamo d'accordo nel 
qualificare una sventura? Quando il ministero 
ci diceva: — » lasciatemi tentare, coadiuva- 
temi, ho fiducia di riuscire, nessuna jatlura 
né può venire al paese, ad ogni modo son 
disposto a cedere ad altri l'eredità » perchè 
rispondere a questo franco linguaggio dettalo 
dal più nobile, dal più generoso degli affetti 
colla parola della contumelia e del vilipendio? 
Perchè volere quasi quasi gettare lo «stigma 
dei traditori sulla fronte di uomini venerandi 
e per quale motivo? perchè non sapevano 
trovare in se stessi sufficiente coraggio per 
abbandonare con tale fretta, che veniva pres- 
soché a rivestire il carattere d'una ripulsa, 
parte dei nostri fratelli italiani in quell'ora 
in cui, dopo secolari sventure, avventurati 
destini sembravano chiamare la nostra patria 
alla dignità di nazione libera ed indipendente? 
Avvezzi ad esprimere senza reticenza la nostra 
opinione noi crediamo che il ministero Ral- 
tazzi abbia con soverchia facilità ceduto di 
fronte a'suoi interni avversarti. I membri che 
compónevano quel gabinetto, i quali con 
raffinalo accorgimento è con intuizione da 
veri uomini di stalo, avevano saputo pendente 
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le lunghe trattative di Zurigo così felicemente 
condurre le cose, non è dopo di aver messa 
in salvo la nave sbattuta in tutti i sensi dalla 
piena marea che dovevano sgomentarsi degli 
scogli, che si potevano incontrare entrando 
nel porto. Il pericolo imminente era passalo: 
la prima e principale difficoltà superata. 11 
trattato di Zurigo era sottoscritto. L'Austria 
rimaneva vincolata: la nostra azione più libera. 
Noi potevamo fino ad un certo punto essere 
audaci, e si sa bene che spesso l'audacia è 
già la metà del successo. È piena di questi 
esempi la vita degli uomini che la fama se- 

Snalò grandi nell'arte di governo. Il gabinetto 
lattazzi doveva alta la fronte, forte nella sua 
coscienza di aver adempiuto al proprio man- 
dato convocare il Parlamento , ed esposta net- 
tamente la condizione delle cose, attendere 
imperturbabile il giudizio della Camera. Il volo 
favorevole di questa, il che a nostro avviso 
non era difficile a conseguire, mentre avrebbe 
rafforzalo il ministero nelle sue trattative, 
avrebbe d'altro canto avuto un gfan peso ed 
esercitata una grande • impressione sull'animo 
dei francesi, è sui propositi dell'imperatore 
Napoleone HI. Né è per fermo, noi lo cre- 
diamo, un voler spaziare nelle regioni della 
fantasia il supporre che tornata la Francia a 
moderati consigli, e circoscritte le sue dimande, 
noi potevamo acquistarne il heneplacito colla 
sola cessione di Savoia. Così lasciata l'Italia 
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agli italiani lo stesso gabinetto avrebbe senz'al- 
tro potuto alacremente procedere alla defini- 
tiva unione dell'Emilia e della Toscana. E 
certo il Rattazzi, come ebbe a confessare lo 
^ stesso Cavour — » sarebbe stato molto lieto 
( di poter conseguire questo fatto importantis- 
simo, che preconizzava l'unità compieta d'I- 
talia. » — Ma il ministero fu di "parere di- 
l_ verso. Per un oltre spinto sentimento di de- 
/ licatezza vedendosi ogni giorno più inceppato 
i il sentiero dell'amministrazione da coloro dai 
quali, e con ragione, doveva ripromettersi 
un aiuto efficace, credette che la sua energia 
avrebbe complicati gli imbarazzi, e venne 
quindi nella deliberazione di rassegnare le 
proprie dimissioni. E a dirla schietta la guerra 
sleale che gli si faceva, andava con crescente 
insistenza alimentandosi dir nuove accuse, di 
vecchie e di nuove calunnie: sicché venne 
in fine a quei giorni ad assumere un tal ca- 
rattere di acrimonia da rendere incomporta- 
bile il peso del potere. Pochi ministeri si 
trovarono di fronte a tante e cosi serie dif- 
ficoltà: pochi senza dubbio le avrebbero sa- 
pulo superare con pari circospezione e con 
più utile del paese. La storia non ci narra 
di alcuno che ne sia stato così male ricom- 
pensato. Se dicessimo tutto quello che saj)- 
J riamo, non saremmo per avventnra creduti: 
orse ancora nelle attuali circostanze sarebbe 
rendere un triste servigio alla nostra causa. 
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Ci limiteremo quindi a lasciar la parola 
allo stesso Urbano Rattazzi. — » Non v'era, 
diceva l'ex-ministro degli interni nella citata 
seduta del 26 maggio 1860 all'occasione 
della discussione del trattato relativo alla ces- 
sione di Nizza e Savoia, non v'era atto della 
nostra amministrazione che non venisse aspra- 
mente censurato. Non v'era intenzione nostra 
che non fosse in qualche guisa travisala. 
L'illustre generale che presiedeva alle cose 
della guerra (La-Marmora) e della cui amicizia 
mi onoro; quell'uomo la cui vita fu una serie 
non interrotta di atti di patriottismo e di an- 
negazione; quell'uomo che aveva ristorato il 
nostro esercito, che attendeva indefesso a ri- 
pararne le piaghe ed i mali cagionati dalla 
guerra, a mantenere ferma la disciplina che 
dopo una lunga campagna non può a meno 
di essere scossa; ebbene quell'uomo per una 
di quelle ingratitudini di cui si hanno pochi 
esempi, era continuamente l'oggetto di cen- 
sure d'ogni maniera. E qui dirò con dolore 
che quella stessa benevolenza che il re mi 
portava, quella benevolenza della quale posso 
menar vanto con fronte alta e serena, quella 
benevolenza che so avere acquistata non con 
basse e cortigiane adulazioni, non con vili 
compiacenze, ma sì come si può ottenere da 
un re leale e generoso, con un linguaggio 
ossequioso sì, ma franco e sincero, con un 
linguaggio ispirato non da interesse personale, 
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ma solo da affetto vergo l'augusta sua per- 
sona e verso il paese; quella benevolenza, o 
signori,* era pure argomento alle più aspre, 
alle più atroci calunnie che si possono lan- 
ciare sul capo di un uomo d'onore. » — 
Questi accenti, che provenivano dal fondo 
del cuore e che erano l'espressione d'un a- 
niino nobilmente indignato trovarono il plauso 
generale della Camera, la quale, come scrive 
il biografo di Rattazzi » — se in quel dì 
non si disponeva ad abbracciare il partito da 
lui suggerito intorno al trattato in discussione, 
mostrava tuttavia come sapesse apprezzare 
(manto in lui v'era di generoso nel cuore e 
di elevato nella mente. » — E <jui gioverà 
richiamare alla memoria dei nostri lettori che 
il principio del non intervento proclamato 
dalla Francia ed accettato dalle altre potenze 
per le cose relative all'Italia, è in parte do- 
vuto alle sollecitazioni ed alle cure del mi- 
istero Rattazzi. Quando nel 1841 il signor 
[ìerryer disse che il conte di Chambord era 
)en risoluto di non ritornare in Francia con 
'aiuto delle baionette straniere, Thiers, gli 
rispose: — » Il faut lui en savoir beaucoup 
de gre, car de la sorte il a renoncè a la 
seul chance de succès qu'il avait.' » — E 
cosi si poteva dire dei principi della casa di 
Lorena, di Absburgo e di Borbone dal mo- 
mento in cui era proclamato il non intervento: 
essi venivano a perdere l'unico mezzo di riu- 



Digitized 



by Google 



223 

scita che potessero avere, la forza straniera, 
senza però che noi italiani siamo tenuti a 
loro saper grado cT una rinunzia che non a- 
vevano fatta. Il gabinetto Raltazzi adoperan- 
dosi ed ottenendo che venisse accollo il 
principio del non intervento faceva nell'inte- 
resse dell'annessione assai più di quello che 
da molti si sarebbe preteso. Gli italiani non 
debbono dimenticare che la proclamazione 
di quel principio si poteva sotto un certo 
aspetto considerare come il complemento del 
programma di Milano. Là si era detto agli 
italiani: — » Siate lutti soldati per essere 
poscia cittadini d'una grande nazione. » — 
Qui si diceva loro implicitamente: Voi siete 
padroni in casa vostra: voi siete i giudici 
migliori e più competenti della vostra interna 
organizzazione. Siate moderati, saggi, con- 
cordi, operosi: unitevi, mettetevi in assetto, 
fundetevi e la vostra virtù completerà l'opera 
della guerra. Noi vorremmo che la slampa 
ripetesse a tutti gli italiani ogni giorno queste 
parole, come Sain Simon allo svegliarsi d'o- 
gni mattina si faceva ripetere dal suo dome- 
stico: — » Signore, alzatevi, voi avete grandi 
cose ad operare. » — Finalmente a comple- 
tare la narrazione dei fatti avvenuti sotto il 
ministero Raltazzi noi accenneremo ad uno che 
fece una gradita sensazione in tulli gli animi 

Sentili, e che torna a grandissimo onore dj 
latlazzi, ed è l'annuo assegno di lire dodi- 
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cimila accordate ad Alessandro Manzoni. 
Belle, affettuose, splendide sono le parole 
che ne accompagnano il decreto, e noi siamo 
persuasi che tutti ricordano il motto che la 
riconoscenza metteva in bocca dell'immortale 
poeta. Si sa che Alessandro Manzoni, l'uomo 
di cui tant'allo suonava la fama, eletto depu- 
tato fin dal 1848 scriveva la seguente lettera 
di cui il vice-presidente Demarchi dava lettura 
alla Camera nella seduta del 4 7 ottobre dello 
stesso anno: — » Chiamato, diceva l'eletto, 
da troppi indulgenti suffragi all'alto onore di 
sedere in codesto consesso mi trovo nella 
dolorosa necessità di protestarmi inabile a 
sostenere il difficile incarico che va unito 
con un tal onore, anzi ne è il fondamento. 
La conoscenza di me medesimo mi avverte 
troppo chiaramente, che mi manca, più duna 
qualità essenziale ad un deputato. E un do- 
vere impiegare le proprie forze in servizio 
della patria, ma dopo averle misurate: e il 
lasciar libero un posto importantissimo a chi 
possa più degnamente occuparlo è una ma- 
niera di servirla: povera e triste maniera, ma 
Tunica in quésto caso. » — Più tardi eletto 
senatore del regno egli volle, l'illustre lette- 
rato, in una solenne occasione portarsi a 
Torino. E mentre usciva dal Senato appog- 
giato al braccio del conte Camillo Cavour 
vedendo la folla applaudire all'insigne uomo 
di slato, Alessandro Manzoni abbandonò il 
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braccio del suo compagno, si confuse colla 
moltitudine, e si pose egli stesso colle sue 
tremule mani ad applaudire. Atto squisito di 
squisitissima natura. Poi si appoggiò di nuovo 
al conte Cavour, e certo u buon vecchio 
non avrebbe in allora creduto di sorvivere 
a quell'uomo che oggi piange l'Italia tutta, 
e piangerà ancora lungamente. 

XV1IL 

Fattasi dal ministero Cavour, succeduto nel 
gennaio al gabinetto Raltazzi, la cessione di 
Nizza e Savoia alla Francia, procedutosi alla 
definitiva annessione della Toscana e dell'E- 
milia, di nuovi e più rumorosi avvenimenti 
doveva esser fecondo Tanno 1860. In sull'e- 
sordire di quell'anno nessuno avrebbe potuto 
certamente preconizzare i fatti che si succes- 
sero, si intrecciarono, e si sono consumati 
con una rapidità maravigliosa : tanto erano 
lontani dalla comune previsione, come dal 
calcolo dei meglio oculati. La divina provvi- 
denza , la quale ci aveva sorretti frammezzo 
alle peripezie ed alle vicissitudini del nostro 
faticoso risorgimento, volle visibilmente acco- 
gliere sotto il suo potente patrocinio la causa 
italiana. Il re di Napoli sordo ai benevoli 
ammonimenti che gli venivano dalla Francia 
e dall'Inghilterra, facendo il viso dell'armi 
all'affettuosa lettera che gli era stata diretta 
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dal re Vittorio Emanuele II, continuando con 
una fatale cecità in un sistema condannato 
dalla coscienza universale andava porgendo 
all' Europa un esempio di più di quella antica 
sentenza: » Quos Deus vult perdere amenlat. » 
Era impossibile che un governo il quale aveva 
per base l'immoralità, per mezzi la corruzione 
e la violenza*, sicché un insigne statista in- 
glese, come già ci opcorse di avvertire, non 
aveva ritegno dal qualificarlo » la negazione 
di Dio » potesse più a lungo sussistere. La 
sua, come auelle che non hanno il loro fon- 
damento nella verità e nella giustizia, non era 
ornai più che una vita artificiale. Un debole 
soffio, ed il colosso dai piedi di creta si sa- 
rebbe senza dubbio sfasciato. E questo soffio, 
che spirava nelle altre parti d'Italia non tardò 
a giungere nelle provincie meridionali della 
penisola. La storia dei fatti _ contemporanei 
non ebbe un linguaggio pel sovrano di Napoli 
e per gli uomini che là sedevano nei consigli 
della corona. Come quelli di cui parla il 
Vangelo » ebbero occhi e non videro, ebbero 
orecchia e non ascoltarono. » Il regno della 
bella Partenone era minato dallo spirito dei 
lempi, come la sua terra ferace da suoi spa- 
ventevoli vulcani. Ma nulla si scorse, nulla 
si imparò , nulla si fece per scongiurare i pe- 
ricoli che andavano ingrossando da ogni parte. 
Anzi lo si può dire, colpita dal destino, lutto 
si tentò per aggravare questi pericoli, e per 
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accelerare la caduta di quella dinastia, la quale 
costretta da prima a rifuggirsi, poi cacciata 
dal più formidabile de' suoi propugnacoli, non 
lasciava dietro di se che la triste memoria 
delle più tristi fra le amministrazioni. La casa 
dei Borboni di Napoli veniva cancellata dal 
catalogo dei porporati senza neanche potere 
aspirare a quel prestigio che suole ordinaria- 
mente circondare le grandi sventure. Si è se- 
minato nell'ira, si raccolse nell'odio. Si volle 
governare colla violenza, e la violenza fu ab- 
battuta dalla violenza. Le scoperte del secolo, 
ed i portali del genio umano sublime nelle 
creazioni, come raffinalo nella terribile arte 
di distrurre non riconoscono più che una sola 
fortezza inespugnabile, ed è l'amore dei po- 
poli. Regnare con essi e per essi, procurare 
la felicità ed il benessere con uniformi, poche 
e buone leggi, e sopratutto con modi tem- 
perati nell'esecuzione dev'essere lo scopo su- 
premo ed il fine ultimo d'un governo probo 
ed intelligente. Gli è per fermo cotesto un 
compito assai difficile nel periodo d'una na- 
zione che fondendosi si ricostituisce , ma in 
queste anormali circostanze , in . questi mo- 
menti supremi al difetto delle instituzioni deve 
supplire la coscienza di ciascuno, la quale 
si riverbera nella pubblica moralità. 

Nel mese d'aprile 1860 il telegrafo, e no- 
tizie private e ripetute annunziavano agli ita- 
taliani che i fratelli di Sicilia scosso 1 antico 
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giogo si trovavano in lotta coi loro oppres- 
sori. L'impressione prodotta da queste notizie, 
nella surecitazione in cui si trovavano gli 
animi , fu grandissima. Terribile 1' ansia : il 
fermento delle popolazioni portato all'eccesso. 
E per verità potevano essi rimanere impas- 
sibili agli eccidii di questi generosi isolani, 
i quali altre volte e così splendide prove 
diedero in ogni occasione della loro virtù e 
del loro eroismo? E poteva sopratutlo rima- 
nere inerte Giuseppe Garibaldi: Queir uomo 
che in questa età così compassata e positiva 
fa rivivere nella realtà le finzioni dei canti 
omerici, e della tavola rotonda? Egli che dalle 
rive remote dell' Uraguay nel 1848 ascoltava 
il grido dei combattenti di Goito, di Somma- 
campagna e di Paslrengo? 

Nella notte del dieci successivo mese di 
maggio l' onda sicula era rotta dalla corsa 
rapidissima di due navi. Esse portavano nel 
loro seno la fortuna d'Italia, vi slava sopra 
T eroe di Montevideo, il vincitore di Varese 
con mille e sessanta prodi salpali da Genova 
la notte del cinque su due vapori apparte- 
nenti alla compagnia Rubattino, e che la voce 
pubblica disse occupati di viva forza in nome 
del più sacro dei diritti. Giuseppe Garibaldi 
partendo lasciava, diretta al re Vittorio Ema- 
nuele II , la seguente lettera: — » Sire ! il 
grido d'affanno che dalla. Sicilia arrivò alle 
mie orecchie , ha commosso il mio cuore e 



Digitized 



by Google 



229 
quello di alcune centinaia de' miei vecchi com- 
pagni d'armi. Io non ho consigliato il movi- 
mento insurrezionale de' miei fratelli di Sicilia, 
ma dal momento che essi si sono sollevati a 
nome dell'unità italiana, di cui Vostra Maestà 
è la personificazione, contro la più infame 
tirannide dell'epoca nostra, non ho esitato di 
mettermi alla testa della spedizione. So bene 
che m' imbarco per un' impresa pericolosa , 
ma pongo confidenza in Dio , nel coraggio , 
e nella devozione de' miei compagni. Il nostro 
grido di guerra sarà sempre » Viva l'unità 
d'Italia! Viva Vittorio Emanuele suo primo 
e più bravo soldato ! » Se noi falliremo spero 
che l'Italia e l'Europa liberale non dimenti- 
cheranno che questa impresa è slata decisa 
per motivi scevri affatto da egoismo e inte- 
ramente patriottici. Se riusciremo sarò superbo 
d'ornare la corona di Vostra Maestà di questo 
nuovo e brillantissimo gioiello. Io non ho 
partecipato il mio progetto a Vostra Maestà: 
temeva infatti che per la riverenza che le 
professo Vostra Maestà non riuscisse a per- 
suadermi ad abbandonarlo. » — Da sei giorni 
Garibaldi ed i suoi compagni si trovavano in 
mare: fermatisi brevissimo tempo a Talamone 
per rifornirsi di vettovaglie, ai munizioni e 
ai carbone toccarono al continente affricano 
per completare gli approvigionamenti. La prora 
delle due navi era rivolta a Marsala. — » Spento, 
scriveva un onorevole deputato mio amico, 
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ogni lume a bordo, vietalo ogni atto, ogni 
voce che possa tradire il segreto , accesa la 
macchina a tutto fuoco, carico ogni uomo di 
quattro fucili e di munizioni da bocca e da 
guerra per quattro persone, e tutti colla mano 
al moschetto, pronti egualmente a far fuoco 
e battersi se sorpresi ed assaliti, a balzare 
rapidamente a terra, e rannodarsi in sicuro 
se la fortuna così li favorisca che riescano a 
toccare la terra desiderata. Ecco scopronsi 
alcuni lumi qua e là; fuor d'ogni dubbio sono 
i fanali dei bastimenti della crociera appostati 
dairincoreggibile borbonide. A qualunque co- 
sto bisogna eluderne la vigilanza, e non vi 
è che uà modo — spingersi innanzi, sempre 
innanzi coi favor delle tenebre. Ornai la terra 
non dev'essere lontana: tutto l'annunzia pros- 
sima: un ultimo sforzo ancora mentre la notte 
sta per finire , e lo scopo è raggiunto. Ma 
un improvviso movimento agita la pace e 
turba il riposo dei legni incrociatori. S'ascolta 
un colpo di cannone, poi un altro. I segnali 
dell'allarme si moltiplicano: i due vapori che 
portano Garibaldi ea i suoi compagni sono 
scoperti, inseguili — ed allora comincia una 
lotta maravigliosa , terribile , impossibile ad 
essere descritta da labbro o da penna d'uo- 
mo. » — Ma la fortuna sorride agli audaci, 
e Iddio protegge gli oppressi. Un lungo ine- 
narrabile plauso di soddisfazione e di gioia , 
di ringraziamento a Dio , di riconoscenza al 
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desiderato soccorso prorompe lungo la marina 
da migliaia e migliaia di petti. Giovani e vec- 
chi, uomini e donne, adulti e bambini erano 
là spettatori passionali d'un grande miracolo 
che si era compiuto. Quattro vittime caddero 
sulla spiaggia a confessare col sangue la fede 
che li spingeva a sfidar la morte per la Sicilia 
ma intanto lo sbarco era finito: in salvo le 
armi e le munizioni , e l' eco ripercossa an- 
nunziava all'isola tutta che il di lei liberatore 
era giunto. — Giuseppe Garibaldi era sbar- 
cato. Appena toccala la terra egli pubblicava 
il seguente proclama : — » Sicdiani ! Io vi 
ho guidata una schiera di prodi, accorsi al- 
l'eroico grido della Sicilia, resto delle batta- 
glie lombarde. Noi siamo con voi, e noi non 
chiediamo altro che la liberazione della nostra 
terra. Tulli uniti l'opera * sarà facile e breve. 
All'armi dunque! Chi non impugna un'arma, 
è un codardo od un traditore della patria. 
Non vale il pretesto della mancanza d armi. 
Noi avremo fucili, ma per ora un'arma qua- 
lunque ci basta impugnata da un valoroso. 
I municipii provvederanno ai bimbi, alle donne 
ed ai vecchi derelitti. All'armi tutti! La Sicilia 
insegnerà ancora una volta come si libera un 
paese dagli oppressori colla polente volontà 
d'un popolo unito. » — 

» La vittoria è amica dei grossi battaglioni; 
» — ■ soleva dire un illustre maresciallo. Giu- 
seppe Garibaldi sbarcando in Sicilia ha di- 
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mostrato fino a qual punto, senza i grossi 
battaglioni delle truppe regolari, possa giun- 
gere il prestigio e la potenza d un nome, 
auandò questo nome è la personificazione 
a un principio, e questo principio è fatto re- 
taggio delle masse. Allietati dal sorriso della 
speranza, pieni di fede e d'entusiasmo, forti 
dei loro diritti, fidenti nella giustizia e san- 
tità della loro causa, cittadini di tutte le classi 
accorsero all'appello del solitario di Caprera, 
e il cammino di Garibaldi fu una marcia 
trionfale ai grido solenne, prolungato, vivis- 
simo di» viva l'unità italiana! viva Vittorio 
Emanuele li!; viva Garibaldi! » — La natura 
dei cenni a cui attendiamo non ci consente 
di tener dietro alle mosse militari, e di ad- 
dentrarci nell'esame dei singoli maravigliosi 
fatti che si sono più presto compiuti che 

f>re visti. Basterà ricordare che Marsala, Pa- 
ermo, Partenico, Calatafimi, Milazzo, Mon- 
reale, Volturno, faranno sempre splendida 
testimonianza del valore e dell' annegazione 
dei volontari componenti l'esercito meridionale, 
e dei loro Capitani. » — Io devo rivelare 
alla Camera un segreto, diceva più tardi l'o- 
norevole Garibaldi con quella bontà d'animo 
e quella franca ingenuità che è uno dei lati 
spiccanti del suo carattere, e questo è che 
io devo allo strenuo coraggio de' miei generali 
i successi ottenuti nelle provincie meridionali 
dell'Italia. » — E l'eroe dei due emisferi in- 
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tendeva segnatamente alludere a quei valenti 
che sono Cosenz, Bixio, Medici, Sirtori, Tùrr, 
Melenchini, e parecchi altri che i schietti pa- 
triotti non potranno ma ricordare senza asso- 
ciarvi il sentimento della gratitudine. Certo 
è che mercè il concorso di tutti nel breve 
giro di pochi mesi non solo la Sicilia ma 
Napoli e le provincie napolitane ebbero a 
scuotere il giogo del dispotismo. — » Citta- 
dini d'ogni classe, scrisse narrando la storia 
di quell'epoca il precitato mio onorevole a- 
mico, corrono all'armi. Dai 17 ai 61 anni 
gli uomini sono ascritti all'esercito, gli uni 
per assumere la pericolosa iniziativa dèlie 
Battaglie, gli altri per mantenere l'ordine. Le 
donne gareggiano d'ardore e di patriottismo 
cor sesso più forte. Le donne sicule, degne 
figliuole di quella Italia, dove l'uomo ha sem- 
pre trovato in esse il conforto e l'inspirazione 
alle magnanime imprese, le donne sicule che 
al nome di Garibaldi ricordano Segurana di 
Nizza, ricordano Annita, l'affettuosa intrepida 
Annita vogliono provare a Garibaldi che non 
è necessario di nascere sotto il sole del tro- 
pico per sentirsi infiammare il seno dell'a- 
more di patria. » — E mentre nelle altre 
parti della penisola i ministri dell'altare si 
mostravano in generale ostili al movimento 
italiano, ed usavano ed abusavano della loro 
autorità per impedirne il libero e regolare 
sviluppo, ben altro e più grato spettacolo 
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porgeva allora la Sicilia. La religione nata ai 

})iedi d'una croce che si era alzata a bene- 
ìzio della libertà, benediceva ai trionfi di 
questa. L'Italia ha veduto, e non lo scorderà, 
i sacerdoti guidare alle battaglie dell'indipen- 
denza i popoli dei comuni siculi. Si sa che 
in quei giorni i chiostri si vuotarono dei loro 
abitatori, i quali fedeli al loro mandato si 
andarono aggirando frammezzo alle schiere 
portando nell'ora suprema ai martiri della 
>atria il dolce conforto della parola di quel 
)io che predicò ed insegnò coll'esempio tutti 
gli uomini essere liberi ed uguali. » — Ga- 
ribaldi, continua il citato scrittore, alterna 
alle battaglie le cure di slato. Per sua opera 
si è costituito un governo regolare in Sicilia, 
prima ancora che siano scomparse le ultime 
vestigia del dominio borbonico. L'isola ci 
l'ha già divisa in ventiquattro distretti, ed a 
ciascuno è proposto un pubblico funzionario. 
L'amministrazione centrale è regolarmente 
costituita: i tribunali seggono, come nulla fosse 
accaduto, salve due modificazioni — la giu- 
stizia è resa in nome di Vittorio Emanuele, 
ed i magistrati non hanno più altro superiore 
che la legge e la loro coscienza. » — Frat- 
tanto i cittadini meglio noti per virtù, per 
ingegno, per altezza di natali si affrettano da 
tutte le parti a far ritorno nell'isola, e nelle 
Provincie meridionali liberate. Essi si studiano 
a gara coll'autorità del loro nome, dei loro 
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esempi, e della loro abnegazione di consoli- 
dare prontamente quell'edificio che sorge sulle 
rovine della tirannide. Re Francesco II con- 
fuso, smarrito, ma fermo pur sempre in quella 
ostinazione, castigo di Dio ai principi malvagi 
che schiude loro sotto i piedi l'abisso, mol- 
tiplica i consigli, prega, scongiura, supplica, 
ricorre alla Francia, all'Austria, all'Inghilterra, 
alla Spagna, a Roma, tutti invoca, a lutti si 
raccomanda, meno alla sola potenza che forse 
unica gli avrebbe salvate le ultime reliquie- 
del regno, il pentimento. — » Come avvertì 
il più volte citato autore del libro » Da 
Montevideo a Palermo » , quell'antico il quale 
per avere dimenticata nella numerosissima 
congrega una sola divinità fu in breve diserto 
d'ogni bene, così Francesco II per aver bat- 
tuto a tutte le porte meno a quella della re- 
scipiscenza, si vide chiusa ogni via allo 
scampo. » — E così avvenne. L'Europa vide 
più stupefatta che addolorata, scomparire, 
quasi una fantasmagoria, il regno delle due 
Sicilie, quel regno, che fin da' suoi tempi 
Giuseppe Bonaparte scrivendo all'imperatore 
Napoleone I diceva: » Quelque choise que 
je puisse dire, votre majestè ne peut se faire 
une idée dTètal d'oppression, de barbarie, 
d'avilissement dans lequel ce trouve ce roy- 
aume. » — A fronte -d'uno sfacciarsi tanto 
rapido d'un regno, di cui forse la storia non 
ha raffronto nelle vicissitudini e trasfigurazioni 
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degli imperì, ciascuno compreso da meravi- 
glia dimandava a se stesso: » Dov'è quell'ar- 
mata borbonica che poco si scostava dai 
cento e yenli mila uomini? Dov'è quella di- 
nastia che da tanto tempo vi aveva dominio? 
Abbandonata dall'esercito che fece materiale 
stromento di vendette, in uggia al popolo di 
cui non seppe cattivarsi l'amore, senza sim- 
patie nei governi dell'Europa, essa fu costretta 
a cercare frettolosamente ricovero nell'ultima 
della sue fortezze, la cui espugnazione doveva 
poi, e con ragione far salire tanto in alto 
il nome d'un nostro illustre generale, Enrico 
CialdinL Guardiani [alla porta di Gaeta stet- 
tero l'onta e la vergogna. Fu notato che l'e- 
spiazione maggiore per i principi malvagi è 
l'umiliazione, e questo castigo nel segreto 
de' suoi decreti la provvidenza serbava all'ex- 
scettralo di Napoli. Di là, da quelle torri 
merlate, Francesco II, e la famiglia reale 
assistettero alla agonia della loro domina- 
zione, ed il vento agitato dal|rombo dei can- 
noni portò alle loro orecchie l'esplosione 
d'entusiasmo con cui il mondo civile salutava 
la loro caduta. » — Mai forse, si è potuto 
scrivere con verità, le nazioni si erano sentite 
così solidali fra di loro: mai la stella dell'u- 
manità aveva brillata d'una luce più viva e 
più feconda. » — 
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- XIX. 

Mentre le cose che abbiam toccalo di 
volo nel capitolo precedente succedevano nel 
mezzodì dell'Italia, ed il generale Garibaldi 
che alcuni giornali d'Inghilterra avevano da 
principio battezzato col nome di filibustiero 
Valcker, veniva per bocca del più insigne 
uomo di slato di quella potente nazione pa- 
ragonato a Guglielmo d' Grange, la corte di 
Roma avversa per tradizione, e più ancora 
per la natura stessa delle sue istituzioni al 
nuovo ordine di cose , non si stava colle 
mani alla cintola. Se tutti i patriolti italiani 
acclamavano all'insperato successo, ed al nuovo 
portentoso passo che si era fatlo verso l'uni- 
ficazione della penisola, voto e desiderio uni- 
versale, il governo papale si affaticava a far 
mazzo di prezzolata accozzaglia, rifiuto di tulte 
le nazioni per assoldarla a danno della causa 
italiana. Soccorso d'armati, d'armi e di mu- 
nizioni dall'Austria, naturale alleata di quel 
governo, esso chiedeva ed otteneva dall' im- 
peratore Napoleone HI la permissione di met- 
tere a capo di quelle mal connesse falangi 
un generale francese, il già celebre Lamori- 
cière. Di là quindi, dove un giorno irradiava 
la luce della civiltà, partivano i tristi consigli, 
e si trasmetteva la parola d'ordine. A Roma, 
focolare di malcontenti, fatta centro di con- 
vegno e punto di partenza , venivano ad in- 
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spirarsi quanti nemici contava l'Italia e il 
governo del nostro alleato, Luigi Napoleone. 
Era intenzione della corte Romana di con- 
giungere il di lei esercito con quello del 
Borbone di Napoli, in cui si trovavano più 
reggimenti svizzeri e bavari, e ciò non allo 
scopo di difesa ma di offesa. S'intendeva, e 
lo si proclamava senza reticenze, non sola- 
mente di respingere un temuto assalto dei 
volontarii di Garibaldi , ma di spiare V occa- 
sione propizia per riconquistare le legazioni, 
e favorire il ritorno dei duchi spodestati. 11 
gabinetto del Vaticano non credeva allora , 
come non crede adesso alla stabilità delle 
nostre istituzioni. Amoreggiando col pas- 
sato si atteggiava a formidabile avversario 
dell'Italia. Non v'era quindi mezzo, che ri- 
pugnasse dallo sfruttare : non v' era ripiego 
al quale non ricorresse. Tutte le armi, erano 
buone, purché tornassero acconcie a facilitare 
l'intento. 11 vicario di Cristo ponendosi a ro- 
vescio dello spirito dei tempi, ed in urto di- 
retto alle aspirazioni più vive delle popola- 
zioni italiane, colle quali, mentendo alla verità 
sapendo di mentire , l'Antonelli diceva in 
questi ultimi giorni trovarsi in buoni rapporti, 
bandiva la crociata in odio d' Italia e delle 
sue nuove libertà. . Poteva il governo del re 
Vittorio Emanuele li rimanere neutrale, im- 

Rassibile spettatore di cotesti insidiosi conati? 
lulla opporre a queste manovre, che tende- 
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vano a risospiogere il carro del progresso ? 
Lasciare che si mandassero ad effetto le in- 
tenzioni da cui si mostrava animata la corte 
Romana? La quiete e la sicurezza delle Pro- 
vincie che a lui si erano date spontaneamente, 
gli imponeva l'obbligo di tutelarle. Egli non 
avrebbe potuto venir meno a quest' obbligo 
senza disdire il suo programma, senza com- 
promettere il proprio avvenire. Il mandato 
che era chiamato a compiere in nome d'Ita- 
lia reclamava un provvedimento corrispon- 
dente 'alle minaccie che si facevano, al pe- 
ricolo che sovrastava. Si sa che le rimostranze 
che erano state fatte al papa sul concentra- 
mene) delle sue truppe alle nostre frontiere, 
non meno che la domanda di scioglimento 
dei corpi stranieri, non avevano avuto alcun 
successo. Anzi, violandosi i canoni della con- 
venienza, all'invialo di re Vittorio Emanuele II, 
fu perfino interdetto l'ingresso nella metropoli 
romana. Questa misura equivaleva ad un ri- 
fiuto, e ad uno sprezzante rifiuto. Del resto 
non era lontana la dolorosa memoria dei ne- 
fandi eccidii di Perugia: questi eccidii, tro- 
vando un eco in tutta Italia e presso i popoli 
civili, avevano sollevata la generale indigna- 
zione. Importava conseguentemente l'impedire 
che si rinnovassero, com'erano apertamente 
minacciati in caso d' insurrezione , la quale 
la si prevedeva imminente. Al postutto poi , 
o meglio sopra lutto il governo della Sarde- 
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gna, il quale fin allora aveva impresso un 
uniforme e regolare indirizzo al movimento 
italiano, e mentre ne usufruttava le forze, si 
era opposto acche trasmodassero in eccessi 
riprovevoli, poteva, e forse nel suo concetto 
non senza fondamento, temere, che il grido 
emesso dall' esercito meridionale » a Roma 
ed a Venezia » riuscisse a strappargli di mano 
quel freno che nell'interesse della causa italiana 
aveva sapulo con tanta antiveggenza e con 
longanime senno maneggiare. Si voleva, non 
ci lasciamo sgomentare dalle parole, la rivo- 
luzione. Marco Minghetti aveva esplicitamente 
detto alla Camera » noi tutti siamo rivolu- 
zionarii ed il conte Cavour per il primo » ma 
la rivoluzione la si voleva in quanto si era 
in grado di padroneggiarla. Associarla col- 
T ordine, col rispetto all'autorità ed alle leggi 
fu il compito dei diversi governi che si sono 
succeduti nell' antico Piemonte. Il ministero 
del 1860 temè di mancare a questa missione 
se lasciandosi travolgere dal torrente che si 
sarebbe andato spaventevolmente ingrossando 
all'appello di Garibaldi, non avesse cercato 
di porvi un argine fin da principio. Egli volle 
quindi ad ogni costo andare all'incontro del 
temuto pericolo: impedire che si mandasse 
ad esecuzione la voce che alto suonava nelle 
provinole meridionali. Roma e Venezia en- 
travano certamente come entrano nel pro- 
gramma del governo italiano. Su questo punto, 
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senza peccare di plagio verso il cardinale 
Antonella noi diremo che gli italiani non 
possono transigere. Ogni componimento, ogni 
misura, che non fendesse F Italia tutta a se 
stessa, è impossibile. Qualsiasi governo che 
la tentasse si esautorerebbe inesorabilmente. 
La quistione italiana è troppo chiara per po- 
ter mai essere oscurata: troppo semplice per 
venir complicata. Essa, gioverà ripeterlo alla 
sazietà, non può né venire elusa dalle am- 
polle diplomatiche, ne restare a mezzo risolta. 
Di qui non si sfugge: ogni altro ripiego non 
sarebbe che un palliativo: non tronca ma 
differisce la soluzione, non scioglie, ma in- 
ceppa il nodo. » L'Italia non può essere che 

tutta italiana o tutta austriaca. » Ma la 
quistione allora si raggirava sui mezzi e fcul- 

1 opportunità. Credette in quei giorni, il mi- 
nistero di Torino non essere ancor giunta 

3uest'opporlunità, e conseguenza dell'insieme 
elle svolte osservazioni fu la spedizione delle 
Marche e delle Umbrie. Questa spedizione fu 
l'atto più audace che si potesse commettere 
da un governo costituito. Noi abbiamo scritto 
un opuscolo per mettere in sodo, come l'a- 
dottata energica misura non vulnerasse il 
diritto internazionale. La spedizione delle 
Marche e delle Umbrie non va presa in se 
stessa , considerata isolatamente , ma posta 
in correlazione col complesso della numerosa 
serie degli atti che costituiscono il movimento 

io 
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italiano. Non vi ha alcun dubbio che forimi* 
lala la quislione in termini assoluti = » Uno 
Stato che invade il territorio dei vicino senza 
previa dichiarazione di guerra viola le leggi 
internazionali? » — Non è necessario di essere 
molto addentro nelle dottrine di Vatfcel per 
rispondere affermativamente. Ma ciascuno 
comprende senza sforzo di mente come in 
questa guisa resterebbe svisata l'indole della 
nostra spedizione. Questa non va giudicata 
colle norme del diritto comune, coi precetti 
della legge scritta: essa trae la sua giustifi- 
cazione da principi! che sono all' infuori ed 
al di sopra dei codici, e che non hanno data, 
perchè sono eterni come il diritto che li in- 
forma. Li sette settembre 1860 il generale 
Garibaldi , framezzo alle ovazioni popolari , 
entrava pressoché solo nella ex-capitale di 
Francesco. Quattro giorni dopo aveva luogo 
la spedizione delle Marche e delle Umbrie : 
nello stesso giorno undici del mese di set- 
tembre il barone di Talleyrand scriveva in 
Francia al ministero degli affari esteri: — » 
J'ai passe a neuf heures la note que vous 
m'avez envoyée et je sors de chez monsieur 
de Cavour, qui aprés avoir pris les ordres 
du roi au conseil des ministres , m'a doanè 
là reponse suivante: == Si nous ne sommes 
pàs a la Cattolica avant Garibaldi, nous som- 
mes perdus : la revolution envahit l'Italie en- 
tiere. Nous sommes forcès d'agir: =Mes re- 
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présentations n'ayant pas eu d'effets je pars 
immédiatement pour Nice pour porter a 1 em- 
péreur cette reponse. » — 11 giorno diciotto 
del successivo mese di ottobre Thouvenel 
indirizzava àgli agenti diplomatici la nota se- 
guente: — » Sa majesté a daigné m'auloriser 
à vous dire exactement ce qui s'est passe , 
(nel convegno di Ciambery) et à vous mettre 
ainsi en mesure d'opposer sans affeclation la 
vérité a la colomnìe. Monsieur Farini, qui était 
accompagno du general Cialdini, a exposé à 
Fempéreur, après avoir rempli sa mission de 
courtoisie, la siluation toute à la foi embaras- 
sanle et perilleuse dans laquelle le triomphe 
de la revolution , personifiée en quelque 
sorte dans Garibaldi menacait de piacer le 
gouvernemenl*de S. M. Sarde. Le roi de 
Naples a cetle epoque, n'avait tenté aucune 
resistence: Garibaldi allait poursuivre libre- 
ment sa route a travers les élats-romains, en 
soulevant les populations , et , cetle dernière 
ètape franchie, il deviendrait totalement im- 
possible de prevenir une atlaque. contre la 
vénétie. Le cabinet de Turin ne voyait plus 
qu un moyen de conjurer une pareille éven- 
tualité: c'etait aussitót que l'approche de Ga- 
ribaldi aurait provoqué des troubles dans les 
Marches et l'Ombrie, d'y entrer pour y reta- 
blir L'ordre, sans loucher a l'autoritè du pape, 
de livrer, s'il le fallati* une bataille à la re- 
volution , sur le lerriloire napolilain , et de 
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déférer immédiatemenl a un congrés le soin 
de fixer les destinèes de l'Italie » — Ed 
all'oggetto di scolpare il governo della Francia, 
dirimpetto ai gabinetti d'Europa, da ogni di 
lui solidarietà col ministero di Torino nella 
spedizione delle Romagne, e quindi a mag- 
gior giustificazione della nota ai Thouvenel, 
l'imperatore richiamava il suo ambasciatore. 
Frattanto la spedizione si effettuava con am- 
mirabile rapidità e con quella bravura che 
contradistingue il nostro esercito. Sono no- 
tissimi i fatti di questa gloriosissima campagna 
compiutasi in diciollo giorni y ed in cui si 
fecero oltre diciasette mila prigionieri, si eb- 
bero 26 pezzi di campagna, 160 di piazza, 
20 mila fucili e più di cinquecento cavalli. 
Le piazze di Pesaro, Bobino, Perugia, Spo- 
leto, San Leo ed Ancona vennero nelle nostre 
mani. La nostra flotta fece prodigi di valore, 
e il nome del bravo Persano si associcrà 
per sempre all'espugnazione d'Ancona. E gli 
applausi che poco appresso ebbe alla Camera, 
prestando il giuramento come deputato, fanno 
testimonianza del come la nazione apprezzasse 
i servigi resi dall'illustre contr' ammiraglio. 
Uno dei fatti più notevoli di questa spedizione 
fu certo la cattura di Lamoriciére. 11 vincitore 
di Albel-Kader, uno dei più strenui generali 
francesi cadde prigioniero degli italiani. — » 
Punizione durissima, scrisse uno storico con- 
temporaneo , ma meritala , perchè facendosi 
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capo ed anima di legittimisti tradiva ad un 
tempo la causa dei principii francesi del 89, 
e quella dell' indipendenza d'Italia alleata, 
amica, e sorella alla Francia. » — Vinta la 
giornata di Castelfidardo, distrutto Y esercito 
papale le nostre truppe entrarono nel regno 
delle due Sicilie. Garibaldi alla dimanda che 
gli era stata fatta » come dobbiamo ricevere 
i soldati di re Vittorio Emanuele II » rispon- 
deva immediatamente » come fratelli. » E così 
i due eserciti uniti poterono con maggiore 
facilità sgombrare le provincie meridionali 
dalle ultime reliquie delle schiere borboni- 
che, e rendere a se stessa tanta bella parte 
d'Italia, associandola ai nuovi avventurosi 
destini. 

I documenti che abbiam creduto, come 
storici, sovra riferire ci danno la spiegazione 
di quella specie di ruggine , non ancora in 
oggi sgraziatamente distrutta, fra gli uomini 
che ebbero parte precipua nel governo della 
dittatura Garibaldi , ed il governo centrale. 
Non è qui il luogo di tesserne la storia. È 
certo però che avvennero alcuni fatti i quali 
non si saprebbero mai abbastanza deplorare, 
e che si devono essenzialmente ripetere dal- 
l' incomposto entusiasmo , dall' intemperante 
effervescenza dall'un lato, e da un mal inteso 
sistema d'esclusivismo dall' altro. Se le sorli 
delle nazioni non vanno con ispensieratezza 
avventurate , bisogna d' altronde persuadersi 
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che il monopolio di servir la patria non è 
dato a nessuno; tutte le opinioni liberali hanno 
diritto e devono venir ascoltate. La storia dei 
governi costituzionali ci insegna che nulla 
meglio concorre a spingere talvolta qualcuno 
ad estremi partiti, che il chiudergli la via a 
modificare le proprie idee. Royer-Colard di- 
venne realista a forza di sentirselo a ripetere. 
Molti uomini vennero inchiodati alla sinistra, 
o si gettarono apertamente nell'opposizione, 
per essere respinti dagli altri parliti. Lo stesso 
effetto, sott' altro rapporto , vediamo alla Ca- 
mera verificarsi di rimpetto àgli oratori , al- 
lorché la maggioranza vuole abusare della sua 
forza numerica per soffocarne la parola. Manuel 
non fu mai così grande come il giorno in cui 
lo si mise violentemente alla porla. Cavour 
fu sublime, quando rispondendo a Pescatore 
nella quislione della progressività delle imposte, 
le disapprovazioni cella Camera e delle gal- 
lerie tentarono di coprirne la voce. Odillon 
Barrot si mostrava sempre inspirato, allorché 
gli si contendeva la libertà di manifestare le 
proprie opinioni. L' intolleranza e V esclusivi- 
smo portano sempre agli eccessi , e general- 
mente producano l'effetto contrario di quello, 
che si propongono coloro , che vi si appigliano 
con improvvido consiglio. Deplorando le con- 
seguenze che ebbe a produrre la ruggine a 
cui abbiamo accennalo , siamo però lieti di 
poter registrare a lode di tulli che a fronte 
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delle gravi difficoltà , in presenza dei pericoli 
la passione negli italiani seppe sempre cedere 
il posto ai consigli della saviezza. Dio voglia 
che noi non abbiamo in oggi ed in avvenire 
ad essére smentiti! La concordia, scrivemmo 
un giorno, ci ha fatto quello che siamo: pro- 
curiamo che la discordia non ci torni quello 
che fummo. 

Succeduto il governo centrale a quello della 
dittatura, convocati i collegi elettorali, il plebi- 
scito che ne seguiva fece fede ai governi 
dell'Europa essere ferma, irremovibile, spon- 
tanea volontà delle provincie del mezzodì di 
fundersi col resto d'Italia sotto lo scettro co- 
stituzionale del re Vittorio Emanuele IL Le 
elezioni a cui si procedette fra mezzo all'en- 
tusiasmo, con quel concorso che non si sa- 
rebbe potuto desiderare maggiore da un po- 
polo per tanti anni soggetto alla pessima 
delle dominazioni, riuscirono generalmente 
quali erano aspellate. E così in Torino, poco 
tempo prima capitale di cinque millioni al- 
l'incirca, fatta sede del nuovo grande regno 
italiano, il diciotlo febbraio 1861, si apriva 
con memoranda solennità il primo Parlamento 
d'Italia. Tutti ricordano certamente le feste 
che ebbero luogo, i splendidi apparati con 
cui venne inaugurato il convegno dei rappre- 
sentanti dell'Italia liberala. II re, salutato da 
fragorosi applausi, aprendo il Parlamento di- 
ceva con voce ferma e risoluta — » Libera 
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ed unita quasi tutta, per mirabile aiuto della 
divina provvidenza, per la concorde volontà 
dei popoli, e per lo splendido valore degli 
eserciti, l'Italia confida nella virtù e nella sa- 
pienza vostra. A voi si appartiene il darle 
istituti comuni e stabile assetto. Nello attri- 
buire le maggiori liberta amministrative a 
popoli che ebbero consuetudini ed ordini 
diversi veglierete perchè la unità politica, 
sospiro di tanti secoli, non possa mai essere 
menomata. L'opinione delle genti civili ci è 
wopizia: ci sono propizii gli equi e liberali 
>rincipii che vanno prevalendo in Europa. 
^Italia diventerà per essa una guarentigia 
d'ordine e di pace, e ritornerà efficace stro- 
mento della civiltà universale. L'imperatore 
dei francesi mantenendo ferma la massima 
del non intervento, a noi sommamente benc- 
nefica stimò tuttavia di richiamare il suo in- 
vialo. Se questo fatto ci fu cagione di ram- 
marico, esso non alterò i sentimenti della 
nostra gratitudine, né la fiducia nel suo effetto 
alla causa italiana. La Francia e l'Italia che 
ebbero comune la stirpe, le tradizioni, il co- 
stume strinsero sui campi di Magenta e di 
Solferino un nodo che sarà indissolubile. 11 
governo ed il popolo d'Inghilterra, patria an- 
tica della libertà, affermarono altamente il 
nostro diritto ad essere arbitri delle proprie 
sorti, e ci furono larghi di confortevoli uffici, 
dei quali durerà imperitura la . riconoscente 
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memoria. Salito sul trono di Prussia un leale 
ed illustre principe, gli mandai un ambascia- 
tore a segno d'onoranza verso di lui, e di 
simpatia verso la nobile nazione germanica, 
la quale, io spero, verrà sempre più nella 
persuasione che l'Italia costituita nella sua 
unità naturale non può offendere i diritti né 
gli interessi delle altre nazioni. Signori depu- 
tati e senatori: Io son certo che vi farete 
solleciti a fornire al mio governo i modi di 
compiere gli armamenti di terra e di mare. Cosi 
il regno d Italia posto in condizione di non te- 
mere offesa, troverà più facilmente nella co- 
scienza delle proprie forze la ragione dell'op- 
portuna prudenza. Altra volta la mia parola 
suonò araimentosa, essendo savio così Io osare 
a tempo, come attendere a tempo. Devolo 
all'Italia, non ho mai esitalo a porre a cimento 
la vita e la corona. Dopo molte segnalate 
vittorie l'esercito italiano, crescente ogni giorno 
in fama, conseguiva nuovo titolo di gloria^ 
espugnando una fortezza delle più formidabili. 
Mi consolo nel pensiero che là si chiudeva 
per sempre la sene dolorosa dei nostri conflitti 
civili. L'armata navale ha dimostralo nelle 
acque d'Ancona e di Gaeta che rivivono in 
Italia i marinai di Pisa, di Genova e di Ve- 
nezia. Una valente gioventù, condotta da un 
capitano che riempì del suo nome le più 
lontane contrade, fece manifesto che né la 
servitù, né le lunghe sventure valsero a sner- 
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vare la fibra dei popoli italiani. Questi falli 
hanno inspirato alla nazione una grande con- 
fidenza nei proprii destini. Mi compiaccio di 
manifestare al primo Parlamento d'Italia la 
gioja che ne sente il mio animo di re e di 
soldato. » — Il primo atto importante che 
venne compiuto dall'augusto consesso d'Italia 
fu la nomina del proprio presidente. Vi si 
procedette nella seduta del sette marzo 1864. 
I votanti erano 242: i voti conseguili dall'avv. 
Urbano Raltazzi furono 219. Applausi vivi e 
prolungali salutarono il risultalo di questa 
splendida votazione. » — 11 ritiro di Raltazzi, 
scrisse il suo biografo, dal gabinetto nel gen- 
naio del 1860, nel modo in cui era seguito, 
era stato un episodio tale da contristare molti 
cuori onesti. Ma il Parlamento ed il paese 
seppero ben presto rendergli quella giustizia 
che meritava. L'Italia sapeva d'avere sempre 
in lui uno dei più sinceri amici della libertà, 
uno degli statisti più abili. La prima Camera 
del regno italiano , appena convocala , affer- 
mando questo giudizio , lo nominava con 
grandissima maggioranza a suo presidente. 
». — Se non che, soggiunge lo stesso bio- 
grafo, non è a credere che la prima Camera 
del regno d'Italia mirasse con quest'alto 
unicamente alle cospicue doti del Rattazzi. 
Essa ha voluto certamente rendere pure o- 
maggio, nella persona d'uno de' suoi più in- 
signi rappresentanti, a questo nostro Pie- 
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monte (*), che era stato fin allora il più strenuo 
preparatore del risorgimento nazionale e mae- 
stro nella vita parlamentare. Ed il fatto è real- 
mente che fra 1 tipi più spiccanti dell'uomo di 
stato piemontese, l'opinione pubblica si era 
abituata da più anni a riguardare, dopo Cavour, 
quello di Raltazzi. Anzi v'ebbe talora chi pose 
1 uno a riscontro dell'altro, quasi il primo per- 
sonificasse il patriziato illustre ad un tempo 
per natali e per ingegno, per ricchezza e 
per elevatezza di concepimenti, quel patri- 
ziato che nel campo della libertà contava 
già e i due Balbo e i due Azeglio, e i tre 
Lamarmora e Alfieri di Sostegno, e Perrone 
di san Martino, e i Santa Rosa e Giacinto 
Collegno ed altri parecchi, quasi l'altro fosse 
la personificazione di quella borghesìa da cui 
in altri tempi erano usciti e l'Ormea, e il 
Caisotti,- e il Bogino. » Il nuovo eletto comm. 
Raltazzi prendendo possesso il giorno undici 
marzo del seggio presidenziale diceva fra 
mezzo alla generale attenzione — » Presie- 
dere al lavoro legislativo di questo nobile con- 



(*) Ricardiamo quest'omaggio reso dalla rappresentanza 
nazionale al Piemonte nella persona del comm. Battezzi 
tanto più volentieri quest'oggi in cui veniva pubblicato 
un opuscolo intitolato // Piemontesismo. Pare che alcuni 
italiani dirimpetto al Piemonte, imitando l'Austria vogliono 
aspirare alla non invidiabile gloria di far maravigliare il 
mondo colla propria ingratitudine. Ma i piemontesi sapranno 
imitare Temistocle, il quale accompagnava con la lucerna 
in frano le persone che erano venute in sua casa ad ingiu- 
riarlo, perchè discendendo le scale non si rompessero il collo. 
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gesso eletto dal suffragio di 22 millioni di 
cittadini che dalle faldi delle Alpi si esten- 
dono agli estremi lidi della ferace Sicilia, è 
officio che oltrepassa di gran lunga la misura 
delle mie forze. Conscio della mia pochezza, 
non so vedere nell'onore che mi venne da 
voi conferito, altro che una testimonianza 
d'affetto all'antica Camera subalpina, là quale 
sostenne per dieci e più anni con ogni sorta 
di sacrifici il governo del re nelle tre grandi 
guerre intraprese per l'indipendenza nazionale, 
il principe ed il popolo camminarono di con- 
serva inspirandosi l'uno e l'altro a quel sen- 
timento aa cui cotanta vita si diffunde nelle 
più belle pagine della nostra letteratura, e 
della nostra storia. Gli è per questo che tutta 
Italia, prima ancora che si unisse in un solo 
Parlamento , e sotto lo scettro del valoroso 
e leale monarca che ci regge, era già una 
negli animi, negli intendimenti, e nei voleri. 
Al plebiscito dell'urna precedette quello dei 
cuori. Il primo non fu che la parola sensibile 
con cui manifestavasi > all'Europa il voto in- 
terno che l'esilio, i dolori, la dignità concul- 
cata, l'indipendenza della patria manomessa 
avevano maturato nell'animo di tutti. Al ri- 
stauro della nostra nazionalità concorsero con 
maravigliosa armonia gli intelletti e le forze 
tutte della penisola. Da Goito a Marsala il 
soldato ed il volontario mandarono un solo 
grido, levarono una sola bandiera. E questa, 
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Dssiamo dirlo, non fu oscurata da macchia, 
pn conlaminata da quei disordini e da quelle 
fendette, che spesso si accompagnano ai 
^pontini rivolgimenti. Poche nazioni seppero 
ùperare tanti ostacoli, e passare per tante 
^ripezie senza che venissero menomamente 
irbati i grandi principii sui quali poggia l'or- 
ine pubblico. Questo fatto venne testé ram- 
mentato con parole di lode dalla tribuna della 
berissima Inghilterra e da quella del senato 
incese negli splendidi discorsi che colà si 
ronunziarono in nostro favore, e specialmente 
i quello dell' illustre principe che, legato 
[l'Italia da vincoli di sangue, dimostrasi così 
•anco propugnatore della sua unità, e così 
iuslo estimatore delle nostre condizioni po- 
tiche. Il sacro diritto che così a noi, come 
> tutti i popoli della terra compete di riven- 
icare la loro indipendenza riportò pure, non 
guari, una segnalata vittoria nell'assemblea 
i Berlino, rappresentante anch'essa le gene- 
Dse aspirazioni della nazionalità germanica. 
I riconoscimento del nostro diritto per parte 
eli' opinion pubblica d'Europa è uno di quei 
itti che prenunziano prossimo il termine 
elle nostre vicissitudini, cui va da tant'anni 
pggetta la patria, e per cui fu condannata 
ino ad ora a vivere vita misera, inoperosa, 
£nza coscienza di se, fatta ludibrio e scherno 
le' suoi oppressori. 11 tratto di via che 
pcora ci separa dalla meta è ingombro da 
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ostacoli di varia natura. Le due città più 
grandi, più polenti pel passato, più italiane, 
se così posso esprimermi, rimangono ancora 
fuori della cerchia della monarchia nazionale. 
Noi non possiamo non rivolgere a quelle i 
nostri desiderii, certi quali siamo che la gran 
legge dell'attrazione morale, a cui obbedisce 
il nostro moto, sortirà per quelle gli stessi 
benefici effetti che già sorti per tutte le altre, 
che fanno ora parte del nazionale consorzio. 
Quest' assemblea, chiamata ad ordinare la 
monarchia, ed a continuare l'opera nazionale, 
non poteva trarre auspicii di più lieto co- 
minciamento che dalla presa dell'ultimo ba- 
luardo della reazione e del dispotismo. L'as- 
sedio di Gaeta porse occasione al valoroso 
nostro esercito ed alla nostra artiglieria di 
aggiungere nuovo lustro alle glorie già acqui- 
stale, e di porre fine ad una guerra provo- 
cata dai mali portamenti di un governo resosi 
inviso per le sue arti di corruzione, e per 
l'offesa fatta al sentimento nazionale. E furono 
queste le vere cagioni ' per cui mossero con- 
tro quello da tutte le parti d'Italia coraggiosi 
giovani animati dall'amore di far grande e 
ibera la patria, e dalla fiducia riposta nel- 
'illustre loro capo, di cui mal sappiamo se 
più debba lodarsi in lui o la fede costante 
nella libertà, o l'affetto straordinario per l'I- 
talia, o la devozione cavalleresca al più ca- 
valleresco dei principi. Il moto popolare del- 
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l'Italia meridionale non vuol essere giudicato 
col diritto sanzionato dai trattati, ma con 
quello che trae la sua forza dalla coscienza 
pubblica, e dal sentimento patrio, il quale è 
al di sopra di tutti i trattati e di tutte le 
esigenze diplomatiche. L'Inghilterra, la Fran- 
cia, la Spagna, il Belgio, la Grecia, e l'A- 
merica obbedirono nei loro moti nazionali alla 
stessa legge, e seguirono gli stessi principi]. 
La lotta per l'indipendenza nazionale è antica 
tanto nel nuovo quanto nel vecchio mondo. 
E se tristi avvenimenti ci impedirono di ten- 
tarla prima, e se tentata l'attraversarono non 
fecero e non faranno, che ripresa più e più volte 
con tenacità di volere, e con concordia di 
proponimento, non sia per condursi a com- 
pimento » — E così possa essere in un bre- 
vissimo avvenire. Nel 1848 noi abbiamo tro- 
vato l'avv. Raltazzi distinto giureconsulto nella 
città di Casale, noi lo lasciamo oggi sull'o- 
norifico seggio della prima Camera del vasto 
regno d'Italia. I molti, eminenti servigi resi 
dal suo ingegno potentissimo, dal suo patriot- 
tismo alla causa italiana, stanno sicura arra di 
quelli che, dal suo zelo e dalla sua capacità si 
ripromette la redenta nazione. Devolo a questa 
patria diletta, amico al re, nelle simpatie 
dell'imperatore della Francia, acclamalo dalla 
pubblica opinione, il comm. Urbano Raltazzi 
è chiamato a prender posto fra i più insigni 
uomini di stato di cui onorerassi la penisola. 
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11 nome del rappresentante d'Alessandria, del 
presidente della Camera com' è indissolubil- 
mente collegato alla lunga e faticosa opera 
della nostra restaurazione, ornai non può dis- 
giungersi da quell' avvenire che non può 
mancare all'Italia. Egli, che col conte Camillo di 
Cavour (che il giudizio dei presenti non sem- 
pre imparziale pur collocava primo fra i primi 
statisti dell'epoca) gettava le basi di quella 
politica larga, feconda, riparatrice, la quale 
valeva ad unificare la penisola, deve natural- 
mente aver parte attiva e precipua al coro- 
namento dell edifizio nazionale. E qui volgendo 
af termine questi rapidi sunti mandiamo al- 
l'indirizzo del nostro Parlamento le seguenti 
dignitose parole pronunziate in una solenne 
occasione, li due aprile 1860, da Vittorio 
Emanuele II , da questo re e padre a noi 
tutti: — » Nel dar mano agli ordinamenti 
nuovi, non cercando nei vecchi parlili che 
. la memoria dei servigi resi alla causa comune, 
noi invitiamo a nobile gara tutte le sincere 
opinioni per conseguire il sommo fine del 
benessere del popolo, e della grandezza della 
patria. La quale non è più l'Italia dei romani, 
né quella del medio evo: non dev'essere il 
campo aperto delle ambizioni straniere, ma 
dev'essere bensì l'Italia degli italiani. » — Il 
sovrano ha sempre risposto all'appello della 
nazione esponendo corona, vita e dinastia: la 
nazione, noi lo speriamo con fiducia, rispon- 
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